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English summary 

 
Action plan for the Lanner Falcon in Sicily (action A.6) 

 
Purpose: The purpose of the action is to develop the Action Plan for the Conservation of the 

Lanner Falcon in Sicily.   

Outcomes: the document provides detailed updated information on the ecology of the species 

and a comprehensive assessment of the key threats: habitat loss, illegal killing, taking of 

chicks and eggs from the nest, lead and other chemicals, electrocution and impacts with 

power lines, trichomoniasis. The document highlights that habitat preservation and 

restoration, fight against poachers and an intense monitoring and research represent the key 

actions to be put in place in the short-medium term to conserve the target species  

Results: The Action Plan provides a deep assessment of the actions necessary to improve the 

conservation status of the species.   

Conclusions: The Action Plan for the Lanner Falcon will update the old National Action Plan 

for the species dated 2007. The Action Plan will allow to increase the efforts for the species 

conservation in the area that hosts the largest Lanner population in Italy. 

 

Cosa è un piano d’azione 

 
Attraverso la conservazione integrata degli ecosistemi naturali e la loro gestione nel medio e 

lungo termine, è auspicabile il mantenimento di una buona qualità della biodiversità di un 

determinato territorio. 

Preservare gli habitat naturali consente di avere ricadute positive anche sulle comunità 

faunistiche che li popolano, mantenendo gli equilibri necessari affinché tali comunità 

possano essere mantenute integre nel tempo, preservandole dall’estinzione. In alcuni casi 

però le misure di conservazione non sono sufficienti, in quanto le popolazioni di alcune 

specie sono fortemente ridotte e frammentate e non sempre ricadono all’interno di aree 

soggette a protezione e per tanto, senza interventi mirati di conservazione specie specifici, 

tali popolazioni andrebbero incontro ad estinzione certa, in quanto incapaci di una ripresa 

spontanea. 

 onostante la  arzialit  di  uesto ti o di a  roccio, che si focalizza sulla conservazione di 

una sola specie, le ricadute che ne derivano spesso comportano effetti positivi su altre 

componenti delle biocenosi, o  i  in generale su interi ecosistemi. In questa logica, 

l’a  roccio ecosistemico alla conservazione e quello specie-specifico non sono da 

considerarsi alternativi, ma complementari. 

L’a  roccio s ecie s ecifico  revede misure di intervento delineate in documenti tecnici 
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denominati “Piani d’Azione” (cfr. Council of Europe, 1998). 
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Un  iano d’azione si fonda sulle informazioni dis onibili relative a biologia, distribuzione ed 

abbondanza della specie oggetto di interesse. Tali conoscenze, purtroppo spesso lacunose, 

costituiscono un necessario punto di partenza per avviare la definizione di efficaci strategie 

di intervento, innanzitutto attraverso l’identificazione delle minacce che mettono a rischio la 

so ravvivenza della s ecie. La  arte centrale di ogni  iano   costituita dalla definizione degli 

obiettivi volti ad assicurare la conservazione della specie nel lungo periodo e dalle 

corris ondenti azioni necessarie  er realizzarli. Una adeguata conoscenza dell’ecologia delle 

 o olazioni oggetto d’interesse, delle  ro riet  degli ecosistemi in cui le stesse vivono e del 

contesto umano che li caratterizza, costituisce dunque il presupposto essenziale per la 

definizione appropriata di obiettivi e azioni. 

Una corretta strategia di conservazione relativa ad una determinata specie deve contemplare 

la pianificazione degli obiettivi nel breve, medio e lungo periodo e deve essere flessibile e 

modificabile nel tempo. Infatti periodiche verifiche circa lo stato di realizzazione ed 

avanzamento delle azioni, in rapporto al raggiungimento degli obiettivi, possono mettere in 

luce la necessit  di un loro adeguamento, in funzione anche di scenari mutati. 

Poich  in misura sem re maggiore le attivit  umane incidono sui  rocessi naturali e sulla 

conseguente evoluzione degli ecosistemi, il successo a lungo termine di una determinata 

strategia di conservazione dipende fortemente da un corretto approccio verso le 

problematiche di carattere economico, sociale e culturale che caratterizzano le comunità 

umane presenti all’interno dell’areale della specie che si vuole conservare. 

Nello specifico contesto italiano, la sfida che si dovr  affrontare nel dare attuazione alle 

indicazioni tecniche contenute nei  iani riguarda le modalit  attraverso cui convogliare le 

risorse umane, tecniche e finanziarie necessarie per il perseguimento degli obiettivi indicati, 

in assenza di un  uadro normativo che ne definisca la valenza.  ar  so rattutto su  uesto 

terreno che si valuter  la reale efficacia di  uesti strumenti di conservazione nel contesto 

nazionale. 

STRUTTURA DELLE AZIONI 

Nome dell’azione 

  io i  :  ilevanza dell’azione in senso conse vazionis ico (al a, media, bassa). 

Tempi: periodo entro c i   opportuno avviare l’azione; durata prevista dell’azione. 

Responsabili: soggetti cui   opportuno affidare il coordinamento e/o la realizzazione 

dell’azione. Programma: descrizione sintetica del contenuto e delle  inali   dell’azione. 

Costi: costi presunti dell’azione (se definibili), in Euro. 
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1. Introduzione 

 

Il presente documento scaturisce dalla necessità di un aggiornamento del precedente 

Piano d’Azione  azionale del Falco Lanario (Andreotti e Leonardi, 2007), ormai 

datato, con lo scopo di redigere una serie di azioni ed obiettivi da perseguire e per 

migliorare nel territorio siciliano, che ospita la più consistente popolazione italiana 

della specie, il suo stato di conservazione. 

 

 

 

2. Sistematica e distribuzione geografica. 

 

Il Lanario (Falco biarmicus Temminck, 1825) è un falco di medie dimensioni 

appartenente al genere Falco e al sottogenere Hierofalco. 

Il sottogenere Hierofalco secondo gli studi più recenti, comprende oltre che 

F.biarmicus le specie F.rusticolus, F.cherrug e F.jugger, mentre ne è stato escluso 

F.mexicanus, ritenuto filogeneticamente più distante secondo quanto emerso con gli 

studi di genetica molecolare più recenti, effettuati tramite tecniche di PCR, i quali 

suggeriscono inequivocabilmente che la filogenesi di F.rusticolus, F.biarmicus, 

F.cherrug e F.jugger forma un complesso strettamente correlato che si raggruppa 

come un gruppo gemello dei falchi pellegrini (Wink 2000; Wink & Sauer-Gürth 

2000). Le ipotesi a supporto degli studi genetici suggeriscono l’esistenza di una 

forma ancestrale di Hierofalco di origine panafricana, la quale, attraverso una 

radiazione partita dal continente Africano, durante i periodi più caldi del Pleistocene, 

ha dato origine alle attuali forme di F. biarmicus in Eurasia, di F. jugger in India, di 

F. rusticolus nel paleartico settentrionale e di F. cherrug nell’Asia centrale, 

differenziate probabilmente a seguito di colonizzazioni indi endenti dell’Eurasia. In 

questo contesto, nel frattempo, il confine meridionale del deserto del Sahara deve 

essersi spostato più a sud (Andersen e Borns 1997; Wilson et al. 2000; Hewitt 2004), 

isolando le popolazioni che abitavano l’area del Mediterraneo. 

Gli stessi studi confermano che il gruppo Hierofalco è parafiletico con le quattro 

specie non completamente differenziate, per un’origine recente del gruppo. 
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Il più antico Hierofalco documentato sino ad ora, risale ad un’et  maggiore di 34.000 

anni fa, ritrovato in Corsica e attribuito a Falco biarmicus, facendo propendere per 

l’i otesi che l’ancestrale del sottogenere sia attribuito ad una forma ancestrale di 

questa specie (Bonifay et al., 1998; Nittinger et al., 2005), tenuto conto anche che le 

restanti specie appaiono come fossili, solo in età successive e che quindi F. 

rusticolus, F. cherrug e F. jugger siano una radiazione solo successiva rispetto a F. 

biarmicus (Nittinger et al., 2005). 

Il Lanario è una specie politipica a distribuzione mediterraneo – afrotropicale 

(Brichetti & Fracasso, 2003). Attualmente sono cinque le sottospecie descritte: 

F.b.feldeggii (Schlegel, 1843), la sottospecie europea, diffusa in Italia peninsulare, 

Sicilia, Balcani sino all’Asia minore (Turchia), includendo piccoli nuclei in 

Azerbaijan e Iran, (Cramp & Simmons, 1980; Massa et al. 1991; Corso et al. 2017); 

F.b.biarmicus nella  arte meridionale dell’Africa; F.b.tanypterus dal medio Oriente 

alla Libia ed Egitto; F.b.elargeri dal Marocco sino alla Tunisia e accidentale in 

Spagna; F.b.abyssinicus in Africa a sud del Sahara (Forsman, 1999). 

Tuttavia, riguardo le ultime tre sottospecie, seppur formalmente descritte, non sono 

evidenti marcate differenze, tanto da rendere dubbia una classificazione 

sottospecifica (Clark, 1999). 

L’areale geografico della sottospecie F.b.feldeggii si estende fino al 45°N nel centro 

e nell’Est del  editerraneo, dove    resente dall’Italia Centro-meridionale fino alla 

Turchia (Ciaccio & Lambertini 1997, Gustin et al. 1999). La sua distribuzione riflette 

l’adattamento del Lanario ad ambienti xerici e  seudoste  ici, a ste  e semi-aride 

(Andreotti e Leonardi 2007; Di Vittorio et al. 2014). 

Le origini del nome della sottospecie F.b.feldeggii risalgono al 1912, quando fu 

descritto da Schlegel, come appartenente a una nuova specie, un esemplare raccolto 

dal barone M. Feldegg in Dalmazia e al quale assegnò il nome del suo scopritore. 

Questo nuovo taxon fu successivamente riclassificato come Falco Lanario per la 

forte somiglianza con la sottospecie nominale (Langford, 1912). 
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3. Consistenza delle popolazioni 

 

I dati sulla consistenza delle popolazioni di Lanario sono piuttosto contrastanti, 

specialmente per quel che concerne la reale popolazione stimata in Italia e la 

popolazione presente in Turchia, per la quale non sono noti dati ufficiali. 

I dati disponibili aggiornati da BirdLife International (2015), sembrano essere carenti 

per quanto concerne soprattutto le popolazioni balcaniche ed orientali, probabilmente 

dovuto alla difficoltà di censire i siti. La Turchia sembra essere la nazione con la 

popolazione nidificante più consistente attualmente riconosciuta, con il 54% della 

popolazione europea e una stima che varia tra le 200 e 500 coppie, ma attualmente 

poco conosciuta a causa della vastità e difficoltà dei territori indagati; a seguire 

l’Italia con 140-172 coppie ed il 26 % della popolazione europea, la Grecia con 45- 

75 coppie e il 10% della popolazione europea e la Macedonia con 25-35 coppie, e 

pochi altri territori distribuiti tra i paesi Balcani. 

Nel Piano d’Azione Internazionale di BirdLife International venivano riportate 

globalmente 330 – 429 coppie, della sottospecie feldeggii, delle quali 172 – 191 in 

Italia (Gustin et al., 1999). 

La popolazione dell’Unione Europea della sottospecie F.b.feldeggii trova la sua 

roccaforte o core area in Italia ed in particolar modo in Sicilia (isole minori escluse) 

e la restante parte in Grecia (Sigismondi, in Allavena et al., 2015). 

Nel Piano di Azione Nazionale venivano riportate 261-472 coppie presenti a livello 

globale (Andreotti & Leonardi, 2007; Andreotti et al. 2008), delle quali 140-172 

presenti in Italia. 

Corso (2018) stima un massimo di 50 coppie per la Turchia, un massimo di 30 

coppie in Macedonia, tra le 35-40 coppie in Grecia e altre poche coppie in altre aree 

Balcaniche. Le ultime e più aggiornate stime riportate da Corso (2018) con dati 

aggiornati al 2017, riportano 119-171 coppie nidificanti, delle quali 60-80 in Italia, 

evidenziando un trend decisamente negativo. Da evidenziare che tale valutazione 

scaturisce da una intensa raccolta di dati effettuati sul campo tra il 2009 e 2019, in 

modo indipendente da vari gruppi di ornitologi con il fine di aggiornare lo stato delle 

conoscenze del taxon. 
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La popolazione italiana di Lanario, posta al limite settentrionale ed occidentale del 

suo areale di distribuzione, è soggetta a svariate minacce per la sua sopravvivenza 

legate a vari fattori inclusi quelli climatici (Amato et al., 2021). In tal senso l’Italia 

ed in particolare la Sicilia, che ospita la popolazione più consistente attualmente 

accertata di questa sottospecie, assume un ruolo cruciale ed una responsabilità 

primaria per il mantenimento dello stato di conservazione del taxon a livello 

internazionale. È quindi necessario operare delle azioni finalizzate alla prevenzione 

dei rischi e alla riduzione delle minacce in corso per arginare il trend decrescente e 

scongiurarne l’estinzione. 

 

 

 

4. Caratteristiche morfologiche e biometriche 

 

Falco biarmicus feldeggii è la più grande tra le sottospecie di Lanario. Le sue 

dimensioni sono lievemente maggiori di quelle del più comune Falco pellegrino 

(Falco peregrinus Tunstall, 1771), con il quale condivide parte degli habitat 

frequentati e della nicchia trofica, ma con una sagoma più affusolata, ali più lunghe e 

meno appuntite, coda più lunga con la base più stretta e capo più piccolo. Il 

comportamento in volo è più veleggiato con battiti di ali più lenti e meno pronunciati 

(Brichetti & Fracasso, 2003). 

Dorsalmente il Lanario appare grigio-bruno con barrature scure piuttosto evidenti, 

ventralmente bianco con barrature marcate sui fianchi ed in parte sui calzari; su petto 

e ventre sono presenti gocciolature nerastre che appaiono più marcate e diffuse nelle 

femmine, così come le barrature dorsali e sulla coda sono di ampiezza maggiore 

nelle femmine rispetto ai maschi, conferendo a questi ultimi un aspetto generale più 

chiaro (Corso et al., 2017). 

Il capo presenta la caratteristica colorazione rossiccia sia del vertice che della nuca, 

con una colorazione scura della fronte che continua sul vertice formando delle 

striature che appaiono più ampie e diffuse nella femmina; nel maschio inoltre la 

colorazione rossiccia appare più satura e brillante. Ai lati del becco, il quale presenta 

una colorazione grigio azzurra con la punta nera, sono presenti i caratteristici 

“mustacchi” di colore scuro, ben definiti e sottili. In volo, ventralmente nel sotto-ala 
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sono evidenti le caratteristiche barrature delle copritrici ascellari, che appaiono in 

continuità con le barrature presenti sui fianchi e che contrastano con la restante parte 

del corpo chiara e con le remiganti grigiastre, mentre dorsalmente appare scuro con 

la base della coda di un grigio  i  chiaro. Il colore della cera, dell’anello palpebrale 

e delle zampe è giallo (Brichetti & Fracasso, 2003). 

I giovani hanno una colorazione tendente al marrone scuro, con marginature color 

crema nei piumaggi freschi e marcate striature verticali di petto, ventre e fianchi che 

tendono a diradarsi sui calzari, su uno sfondo di colore crema tendente al rossiccio. Il 

disegno del ca o    uello caratteristico dell’adulto dove  er  la colorazione rossiccia 

di vertice e nuca tendono ad essere meno marcati e brillanti e talvolta giallastro. La 

cera del becco, le zampe e anello perioculare sono azzurri. 

In questa specie si apprezza una marcata differenza tra il maschio e femmina nella 

lunghezza del dito medio, che può essere utilizzata come discriminante per la 

determinazione sessuale (Massa et al., 1991, Stephenson, 2001). Le sue biometrie 

sono sintetizzate nella Tab. 1. 

 

 Maschi (mm) Femmine (mm) 

Ala 300 - 329 335 - 371 

Becco 19.2 - 21,2 21,3 - 25 

Tarso 42,5 – 55 46 – 60 

Coda 157,5 186 195 -214 

Peso 500 – 600 700 - 800 

Lungh. dito medio 43 - 48 43 - 54 

 

 
Tab. 1 Dati biometrici da Brichetti e Fracasso (2003), ad eccezione della lunghezza 

del dito medio (Massa et al., 1991). 
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Figura 1. Individuo adulto di Falco Lanario in un sito riproduttivo della Sicilia orientale. Foto S. 
Merlino e S. Manfrè 

 
 

 

 

Figura 2. Individuo giovane di Falco Lanario in un sito riproduttivo della Sicilia. Foto di S. 
Merlino e S. Manfrè 
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5. Status e minacce 

 

Tutte le sottospecie di Lanario godono di un buono stato di conservazione (Leonardi, 

2015; Corso et al., 2017), ad eccezione della popolazione europea di Falco b. 

feldeggii, la quale risulta essere piuttosto localizzata e frammentata, (Massa et al. 

1991; Morimando et al., 1994; De Rosa et al., 2018; Di Vittorio et al, 2017; Corso, 

2018), in  articolare nell’Italia  eninsulare (Andreotti & Leonardi 2007) tanto da 

essere considerata a rischio di estinzione nei prossimi decenni (Corso et al., 2017). 

La sua distribuzione geografica interessa una decina di nazioni, in alcune delle quali 

le popolazioni sono talmente esigue da essere difficilmente ritenute vitali, come in 

Bulgaria, Croazia e Kosovo. Le nazioni dove le popolazioni sono costituite da nuclei 

 i  consistenti sono l’Italia, la Turchia, la Grecia e la Macedonia. 

La vasta distribuzione e la presenza di popolazioni ritenute piuttosto stabili a livello 

globale, se non addirittura in aumento, secondo i criteri dell’IUC  hanno fatto 

valutare la specie come a minore rischio (Least Concern) secondo Birdlife 

International (2021). 

Diversi autori concordano sul fatto che la popolazione europea di Lanario (Falco 

biarmicus feldeggii) sia, tra le specie di Falconiformi, la più minacciata a livello 

Europeo e in costante diminuzione (Massa et al., 1991; Andreotti et al., 2008; Corso 

et al., 2017; Di Vittorio et al., 2017; Corso, 2018). È stato infatti evidenziato un 

continuo decremento sin dagli anni cinquanta a causa della continua perdita degli 

habitat vocati e della persecuzione umana diretta (Gustin et al., 1999, Andreotti & 

Leonardi, 2007), anche se alcuni autori in passato hanno ipotizzato una diminuzione 

soltanto apparente dovuta alla difficoltà di monitoraggio dei siti riproduttivi, causata 

dalla scarsa fedelt  a  uest’ultimi nel corso degli anni e  er l’elusivit  dei soggetti di 

questa specie (Massa et al., 1991). 

Alcuni dei fattori di rischio più importanti per la popolazione di Lanario, oltre che la 

perdita e la trasformazione degli habitat, sono la persecuzione diretta tramite il 

bracconaggio e il furto di uova e pulli ai nidi. Tra il 1800 e le prime decadi del 1900 

la specie sembra essere stata piuttosto comune, tanto che, per fare alcuni esempi, solo 

tra il 1919 e il 1921 sono stati collezionati più di 200 individui della ssp. F. b. 

feldeggii tra giovani ed adulti, inviati presso musei in tutto il mondo (Corso, 2018), 

mentre tra il 1905 e il 1927 si fa riferimento ad oltre 400 catture di Lanario nelle 
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Puglie ottenuti da un tassidermista nel mercato di Foggia (Arrigoni degli Oddi, 1929; 

Massa et al., 1991) ed altri 43 individui abbattuti tra il 1927 e il 1928. Questi 

esemplari adesso si trovano per lo più nel Museo Civico di Roma, collezione 

Arrigoni degli Oddi (Massa et al, 1991). 

Casi di cospicui abbattimenti illegali e di prelievo di pulcini dai nidi, nonostante i 

divieti di legge, sono noti in letteratura anche in tempi più recenti (Ciaccio et al. 

1989; Penteriani e Cerasoli, 1989; Andreotti e Leonardi; 2007). Recentemente 

indagini ed operazioni condotte dai Carabinieri Forestali hanno evidenziato che il 

problema del prelievo in natura di questa specie risulta ancora attuale (Scuderi et al. 

2015; Di Vittorio et al. 2017), Talvolta i giovani lanari vengono trasportati in aereo 

verso la Germania, Gran Bretagna e Belgio, dove vengono successivamente 

commercializzati (Andreotti e Leonardi, 2007). 

 

6. Categorie di Tutela 

 

La popolazione italiana di Lanario è classificata come minacciata [EN] nella lista 

rossa IUCN degli uccelli nidificanti in Italia (Gustin et al. 2019), un aggiornamento 

della categoria di rischio che lo aveva visto precedentemente Vulnerabile. Inoltre la 

specie gode delle seguenti forme di salvaguardia: 

 Convenzione di Washington, incluso nell’Allegato I, che indica le specie 

faunistiche per le quali sono previste rigorose forme di controllo del 

commercio; 

 Convenzione di Bonn, incluso nell’allegato II, che indica le s ecie migratrici 

oggetto di accordi internazionali; 

 Accordo per la conservazione dei rapaci migratori in Africa ed Eurasia (CMS 

Raptors MoU), incluso tra le specie in cattivo stato di conservazione per le 

quali occorre arrestare il declino delle popolazioni; 

 Convenzione di Berna, incluso nell’allegato II, che indica le specie 

faunistiche rigorosamente protette; 

 Direttiva n. 79/409/CEE , incluso nell’allegato I, che indica le s ecie  er le 

quali sono necessari particolari interventi per la tutela dei loro habitat; 
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 CE – s ecie  rioritaria  er l’assegnazione de i finanziamenti Life  ature, 

promuovendo la realizzazione di un Piano d’Azione Europeo; 

 nel 2004, è stato riconfermato come SPEC3 , una specie le cui popolazioni 

non sono concentrate in Europa, ma che in essa versano in uno stato di 

conservazione sfavorevole) e come specie in pericolo (con meno di 205 

coppie, in forte declino (Tucker  & Heath, 1994) 

 a livello nazionale è incluso tra le specie Particolarmente protette secondo la 

legge nazionale n. 157/92, art. 2 comma 1. 

 

 

 

7. Il Lanario in Sicilia 

 

La popolazione siciliana del Falco Lanario è la più cospicua e più uniformemente 

distribuita in occidente ed in particolar modo in Italia. 

Agli inizi degli anni novanta venivano stimate nell’isola almeno 100 co  ie risultanti 

da intensi monitoraggi effettuati tra il 1981 e il 1989, (Massa et al., 1991), 

ipotizzando un generale incremento rispetto agli anni precedenti (Grenci & Di 

Vittorio, 2004). Tale ipotetico incremento poteva essere un effetto di un maggiore 

sforzo di ricerca dei siti riproduttivi rispetto ai periodi precedenti (Massa et. Al., 

1991, AA. VV.,  2008). 

Successivamente, Andreotti et al., (2008) riportavano 70-80 coppie per la Sicilia per 

la stagione 2003-2004. 

In Sicilia recenti monitoraggi hanno evidenziato una ancor più drastica riduzione 

della popolazione nidificante (Database GTR, Progetto Life Con.Ra.Si. LIFE14 

NAT/IT/001017, Di Vittorio et al. 2017; Corso, 2018; Mascara & Nardo, 2018; 

Salvo, 2019) e un trend decisamente in declino con 60 territori occupati e 47 coppie 

nidificanti nel 2016 (Di Vittorio et al., 2017) e 56 territori occupati nel 2017 con 

soltanto 30 con coppie nidificanti (Corso, 2018). 

Questi risultati scaturiscono da un intenso monitoraggio condotto nell’ambito del 

Progetto LIFE14 NAT/IT/001017 Con.Ra.Si, nel quale gli ornitologi autori dei 
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censimenti, sono in larga maggioranza gli stessi coinvolti nei censimenti dei decenni 

precedenti, con una metodologia standardizzata e con una esperienza decennale 

maturata su questa specie, pertanto le differenze della dimensioni della popolazione 

rispetto agli anni passati non possono essere attribuite a differenti sforzi di indagini 

sul territorio. Il monitoraggio ha inoltre evidenziato un basso tasso di ricambio 

(ossia la difficoltà nella sostituzione di uno dei membri delle coppie deceduto), 

registrando nel 2016, 13 territori occupati da un singolo individuo. Questo dato 

evidenzia una rilevante crisi popolazionale (Di Vittorio et al., 2017). 

Infine, Massa et al. (2021), nell’aggiornamento della Check-list degli uccelli di 

Sicilia, riportano un trend fluttuante della popolazione siciliana di questo rapace. 

Lo scarso reclutamento può influenzare negativamente il successo riproduttivo 

poiché, in conseguenza della perdita di un membro della coppia, o non si verifica 

ricambio per la stagione riproduttiva o, qualora si verifichi la sostituzione 

dell’individuo deceduto, l’investimento nelle cure  arentali da  arte dell’individuo 

subentrato appaiono fortemente ridotte (Stephenson, 2001) e ne consegue una perdita 

parziale o totale della nidiata. Se il fenomeno dovesse registrarsi frequentemente in 

una popolazione, soggetta a ripetute perdite di uno dei componenti delle coppie e con 

ripetute sostituzioni, ne conseguirebbe una produttività compromessa. 

Inoltre nel Lanario la mortalità giovanile al nido sembrerebbe essere elevata durante i 

primi 10 giorni di vita, durante i quali anche le condizioni climatiche con eventi 

prolungati di piovosità e difficoltà di reperimento delle prede da parte dei genitori 

 u  com romettere l’esito ri roduttivo, ma anche nel  eriodo com reso tra i 18 e 30 

giorni di vita, durante i quali aumenta il tasso di crescita ed i pulli hanno necessità di 

grandi  uantit  di cibo ( te henson, 2001). L’im ortanza delle variabili climatiche   

stato altresì evidenziato in un recente studio (Amato et al. 2021) 

Infine, Amato et al., (2014) mette in relazione l’alto tasso di fallimento delle 

nidificazioni (22-40%) con la scarsa qualità ambientale dei siti riproduttivi 

maggiormente oggetto di abbandono da parte delle coppie territoriali. 
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8. Habitat vocati 

 

Gli ambienti elettivi del Lanario in Sicilia sono costituiti da ambienti collinari, tra i 

50 e 1150 m s.l.m. con una maggiore frequenza intorno ai 500 m (Massa et al. 1991) 

in habitat a praterie e steppa, con affioramenti rocciosi di varia composizione ed 

altezza. Gli affioramenti rocciosi possono essere anche di altezze modeste e 

facilmente accessibili, oppure collocati in contesti più accidentati e meno accessibili, 

in aree anche a colture cerealicole estese e frammiste a pascoli, incolti caratterizzati 

da più alta naturalità dove possono essere presenti anche aree alberate di piccola 

entità (oliveti, agrumeti, boschi misti di latifoglie o piccoli rimboschimenti ad 

aghifoglie in alcune parti della Sicilia) (Di Vittorio et al. 2015; Salvo, 2019; dati 

ined. GTR). 

Il Lanario è una specie termofila legata a climi caldi e aridi e la si può trovare anche 

in aree calanchive e semidesertiche. La presenza del Lanario in Sicilia è 

positivamente correlata ad ambienti secchi, caldi e rocciosi, con basso tasso di 

evapotraspirazione, che possono tradursi in ambienti con basse o inesistenti coperture 

boschive. Inoltre è positivamente correlato ad un uso del suolo con colture a 

seminativi e pascolo, misto a vegetazione sclerofilla e terreni agricoli in fasce xeriche 

e con alte pendenze del suolo, ma negativamente correlata con l’altitudine (Di 

Vittorio et al., 2015). 

In uno studio che prende in esame 65 territori occupati in Sicilia è risultato che il 

 9  delle celle occu ate dalla s ecie   collocata in una fascia xerica, dall’orizzonte 

più asciutto termo-mediterraneo a quello inferiore sub-umido termo-mediterraneo; la 

restante parte dei quadranti sono collocati dalla fascia superiore meso-mediterranea 

arida a quella meso-mediterraneo sub-umide inferiore e nessuna presenza è stata 

rilevata per le fasce meno aride trovate dal meso-mediterraneo sub-umido superiore a 

quello sovra-mediterraneo umido superiore (Di Vittorio et al. 2015). Uno dei fattori 

limitanti risultano quindi essere le condizioni di umidità (ombrotipo) rispetto a quelle 

delle temperature (termotipo). Questo risultato è coerente con quanto evidenziato in 

aree caucasiche in cui la specie è distribuita in ambienti di tipo secco, caldi e 

soleggiati e semidesertici in presenza di praterie semi desertiche con affioramenti 
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rocciosi idonei per la riproduzione (Cramp e Simmons, 1980; Abuladze et al., 1991; 

Andreotti e Leonardi, 2007, Di Vittorio et al, 2017). 

La presenza del Lanario è inoltre negativamente correlata alla presenza di aree 

antropizzate (Sarà, 2014; Di Vittorio et al., 2015; Sarà et al., 2016). Il disturbo 

antropico è infatti fortemente correlato alla fedeltà al sito (Di Vittorio, 2004; 

Andreotti e Leonardi, 2007; Di Vittorio et al. 2015) e questo fattore è da tenere in 

alta considerazione per la gestione dei territori ove la specie è distribuita. 

La Tab. 2 evidenzia la sovrapposizione dei territori occupati nel 2021 con i siti 

Natura 2000. La distribuzione della popolazione interessa complessivamente 17 Siti 

Natura2000, di cui 11 ZSC (all'interno dei quali ricadono 14 siti occupati) e 3 ZPS e 

si ritiene, che la copertura dei siti Natura2000 al momento, non sia sufficiente a 

garantire le misure minime di conservazione per questa specie. 

 

 

 

 
Tab. 2. Sovrapposizione tra siti di Lanario occupati nel 2021 e siti Natura 2000 

 
Considerando, per un quadro più completo e considerando le fluttuazioni che questa 

popolazione ha mostrato negli ultimi anni, i siti occupati nell'ultimo decennio, la loro 

distribuzione ha interessato 30 ZSC e 8 ZPS (Tab. 3). Anche in questo caso la 

copertura Natura2000 non è sufficiente a garantire le misure minime di 

conservazione per questa specie. 
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Le analisi effettuate evidenziano che i territori occupati da questa specie rientrano 

solo marginalmente nel contesto delle aree Protette e delle aree Rete Natura 2000. I 

migliori fattori predittivi di occupazione dei siti da parte del Lanario sono costituiti 

dai tradizionali agro-ecosistemi a seminativi, per i quali l’abbandono da parte 

dell’uomo e delle sue pratiche tradizionali di agricoltura e pascolo, favorisce 

l’abbandono dei siti e la concorrenza o interferenza con il Falco pellegrino (Di 

Vittorio et al., 2015; Sarà et al., 2016), motivo per il quale sarebbero auspicabili 

accordi di gestione ambientale con le autorità regionali preposte, per il mantenimento 

e/o creazione di una rete di ambienti favorevoli all’insediamento e mantenimento per 

questa specie (Sarà et al., 2016). 
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Tab. 3. Sovrapposizione tra siti di Lanario occupati nell'ultimo decennio e siti Natura 

2000 

 

 

 

9. Ecologia riproduttiva 

 

Il Lanario è una specie monogama, territoriale e per lo più fedele al sito riproduttivo 

che difende a  artire dall’inizio della stagione ri roduttiva, nel mese di Dicembre, 

fino alla fine della stessa, nel mese di Luglio (Cramp e Simmons, 1980; Gariboldi e 

Ambrogio, 2006; Leonardi, 2001; Salvo, 2019). Durante questo periodo, utilizzano 



23  

per lo più gli stessi posatoi presso la rupe scelta per nidificare (Leonardi, 2001; GTR 

dati ined.). Durante l’estate e l’autunno il legame di co  ia non   cos  stretto come 

durante la stagione riproduttiva (Leonardi, 2001; Salvo, 2019), quando viene 

rinsaldato mediante voli acrobatici e sincronizzati, richieste di cibo da parte della 

femmina in volo o dal posatoio ed offerte delle prede da parte del maschio che 

 ossono  recedere l’acco  iamento (GTR dati ined.;  irabelli, 1982;  alvo, 1984; 

Leonardi, 1993; Gariboldi e Ambrogio, 2006). La femmina, come nella maggior 

parte dei rapaci, è certamente dominante nel rapporto di coppia (Newton, 1979; 

Cramp e Simmons, 1980; Gariboldi e Ambrogio, 2006) e insieme difendono il 

territorio con una marcata aggressività nei confronti anche dei rapaci più grandi, 

come  er esem io le Poiane o addirittura l’A uila reale (Yose h, 1991; Leonardi, 

2001; Gariboldi e Ambrogio, 2006) o come osservato in Sicilia anche nei confronti 

di rapaci in transito come per esempio l’A uila minore e l’ Aquila di Bonelli 

(Merlino dati ined.). I membri della co  ia, all’inizio del  eriodo ri roduttivo, una 

volta posati sulla parete, effettuano un inchino reciproco e il maschio 

successivamente effettua ri etuti ingressi all’interno della cavit  scelta come nido, 

richiamando la femmina ed ispezionandola insieme (Gariboldi e Ambrogio, 2006; 

Merlino, dati ined.). Il Lanario spesso viene definito poco aggressivo riflettendo 

probabilmente, una strategia percepita meno appariscente e più silenziosa rispetto ad 

altre specie congeneri (Gariboldi e Ambrogio, 2006; Sigismondi, 2015). 

Il nido    osto all’interno di anfratti, cenge e cavit  naturali delle rocce, spesso 

sfruttando nidi di altri uccelli ed in particolar modo di Corvo imperiale (Covus 

corax), Poiana (Buteo buteo), Aquila di Bonelli (Aquila fasciata) e Taccola (Coloeus 

monedula) ed alternandolo ciclicamente con altri nidi sulla stessa roccia o su pareti 

 oco distanti, all’interno dello stesso territorio. In  icilia   stato osservato che il 

Lanario utilizza frequentemente i nidi di Corvo imperiale (Corvus corax) e laddove 

le due specie condividono la stessa parete di nidificazione, il falcone tende a variare 

il nido più frequentemente (Massa et al., 1991; Salvo, 2019) 

Per la sottospecie feldeggii sono note quasi esclusivamente nidificazioni su pareti 

rocciose, se si esclude un solo caso segnalato di nidificazione su albero, su un 

vecchio nido (Chigi, 1933). I territori occupati si trovano più frequentemente ad una 

altitudine tra i 100 e 700 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2003), con esposizioni che 
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variano e che tendono a  uelle  i  assolate all’aumentare dell’altitudine, ma i siti 

riproduttivi possono trovarsi dal livello del mare sino a 1200 m s.l.m. (Salvo 2019). 

L’altezza delle  areti utilizzate in  icilia in media   di 35 m (10-50 m) risultando 

inferiore ris etto a  uelle utilizzate in altre regioni d’Italia, con una media di 80 m 

(20-120 m) (Bonora e Chiavetta, 1975, Anreotti & Leonardi, 2007). 

I nidi sono collocati preferibilmente nel terzo superiore della parete rocciosa e solo 

più raramente nella zona mediana e occasionalmente nel terzo inferiore (Salvo 1984, 

Mascara 1986; Massa et al. 1991); La distanza minima in linea retta osservata tra due 

siti attivi è di 2 Km (Massa et al., 1991; Bassi et al., 1992; Andreotti & Leonardi, 

2007; Dati ined. G.T.R.). Gli studi della fine degli anni ottanta e primi anni novanta 

del secolo scorso riportano per la Sicilia una densità di 1 cp/150 Km
2
  er un’area 

della provincia di Palermo e 1 cp/167 Km
2
 per un’area della Sicilia centro- 

meridionale, densità molto maggiori rispetto a quelle osservate nel Lazio per lo 

stesso periodo (1 cp/425-850 Km
2
 ) (Massa et al., 1991). 

Gli accoppiamenti hanno luogo tra Gennaio e Marzo presso il sito di nidificazione, 

ma sono stati osservati accoppiamenti anche nel mese di Dicembre (Bonora e 

Chiavetta 1975) e nel mese di Aprile (osserv. pers. Manfrè e Merlino), in particolare 

questi ultimi già osservati per le regioni del Centro- Nord (Salvo, 1984; Massa et al., 

1991; Andreotti & Leonardi, 2007). 

La deposizione avviene tra fine Gennaio ed inizio di Aprile anche se più 

frequentemente tra fine Febbraio e Marzo, con 3 o 4 uova, più raramente 5 (Brown et 

al., 1982; Harrison, 1988; Stephenson 2001). Sono note covate di rimpiazzo dovute 

al fallimento di quella precedente, osservate nella Sicilia orientale, ma che non hanno 

prodotto esiti positivi (Merlino e Manfrè, dati ined.). 

Le uova misurano in media 52,2 x 40,9 mm (48.4 - 55,3 x 38,8 – 42,4) (Massa et al., 

1991), hanno forma da ellittica a subellittica o più tondeggianti, lisce ma non lucide. 

Colore di fondo crema con macchiettature più o meno estese nella misura, di colore 

fulvo, rosso, marrone e violaceo, a volte fino ad oscurare il colore di fondo. Le uova 

sono deposte a distanza di due giorni tra loro (Stephenson, 2001) e vengono incubate 

da entrambi i sessi anche se prevalentemente dalla femmina, per un periodo di 28-38 

giorni a partire dalla prima o seconda deposizione o talvolta da quelle successive, 

(Leonardi et al., 1992; Andreotti & Leonardi, 2007). 
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quale divenuta ormai poco attiva, esce dal nido per alimentarsi in posatoi vici 

 
 

Il maschio durante il periodo della cova procura il cibo anche per la femmina, la 

Figura 3. Uovo di Falco Lanario (Falco biarmicus feldeggii), da una covata non schiusa in Sicilia 
(Foto S. Merlino) 

ni, 

mentre il maschio la sostituisce nella cova. In questo periodo la femmina smette 

anche di avere interazioni aggressive nei confronti di altre specie come per esempio 

Corvi imperiali e Poiane, per poi riprendere questi comportamenti durante i primi 

giorni dopo la schiusa delle uova (Stephenson, 2001; oss. GTR). 

 el Lanario   stato osservato che, se un elemento della co  ia scom are, l’individuo 

subentrato al suo posto non cova le uova già presenti oppure le cova solo per brevi 

periodi (Stephenson, 2001). 

Durante la cova e soprattutto per un periodo fino a due settimane dopo la schiusa 

delle uova, è il solo maschio che si occupa di procurare il cibo, nutrendo la femmina 

e i pulcini, portando le prede direttamente al nido o su posatoi poco distanti, dove lo 

attende la femmina, la quale recupera il cibo con veloci manovre per poi rientrare al 

nido ed iniziare ad alimentare i giovani. (Leonardi, 2001; Stephenson, 2001; Salvo, 

2019; oss. GTR) 

 elle immediate vicinanze del nido, all’interno di fenditure della roccia, i Lanari 

possono nascondere le prede o parti di esse per essere consumate successivamente 

(Morimando et al., 1997; Andreotti e Leonardi, 2007; Merlino, osserv. pers). Durante 
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la prima settimana o dieci giorni dopo la schiusa delle uova, la femmina copre i 

pulcini per la maggior parte del tempo oppure rimane sul bordo del nido o nelle 

immediate vicinanze (Leonardi, 2001; Stephenson, 2001; GTR dati ined.). 

 

 
Figura 4. - Nidiata di pulli di Lanario in nido di Corvo imperiale. Foto scattata durante le ricognizioni di 
videosorveglianza nell'ambito dell'azione C1 del Progetto Life Con.Ra.Si. (Foto S. Merlino) 

 
 

 
E' stato descritto uno stretto legame con il nido, da parte degli adulti ed in particolar 

modo da parte delle femmine, sino alla terza settimana di vita dei pulcini (Bonora e 

Chiavetta 1975), le quali tenderebbero a non allontanarsi troppo, pur rimanendo 

molto silenziose (Chiavetta, 1976), mentre altri autori (Ciaccio & Dimarca, 1985) 

ritengono che dopo la prima settimana di vita dei pulcini il nido possa essere lasciato 

incustodito per il 70% delle ore di luce, durante le quali la femmina coadiuva nella 

caccia con il maschio. 

A volte la richiesta insistente di cibo da parte dei giovani, mediante vocalizzazioni, 

induce la femmina ad allontanarsi, specialmente quando il maschio fatica al reperire 

le prede. Questa è la fase nella quale i giovani sono maggiormente vulnerabili agli 

attacchi e predazione da parte di altre specie (Stephenson, 2001; GTR, dati ined.). 

Dopo il periodo di allevamento, i giovani lanari lasciano il nido a circa 45 giorni di 

età, anche se i maschi possono lasciarlo più precocemente a 38 – 40 giorni. Gli involi 
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avvengono tra la fine di A rile e i  rimi di Giugno con un  icco che va dall’ 1 al 20 

Maggio (Chiavetta, 1981a; Massa et al., 1991; Salvo, 2019). 

L'analisi di dati relativi al lungo periodo, hanno permesso di evidenziare che il tasso 

di involo sia correlato al periodo d'involo dei pulcini, ossia inferiore nel mese di 

aprile (1,5) per crescere in Maggio (2,3), con un picco nella seconda decade di 

Maggio (2,5), per poi decrescere in giugno (2) (Massa et al., 1991). Rispetto al 

passato, negli ultimi 40 anni è stato constatato un ritardo della deposizione e quindi 

dei relativi involi di ±10 giorni, dovuto alle variazioni climatiche accorse nello stesso 

periodo che hanno fatto registrare, contestualmente, un aumento dei fallimenti delle 

nidiate e delle mancate deposizioni, con relativi decrementi della produttività e del 

successo riproduttivo (Sarà et al., 2019). Le condizioni climatiche con intense e 

prolungate precipitazioni durante la fase cruciale delle schiuse e della crescita dei 

 ulcini durante i  rimi giorni di vita, influenza negativamente l’andamento della 

stagione riproduttiva, fase durante la quale sono maggiormente vulnerabili e 

necessitano di grandi quantità di cibo per la loro crescita (Stephenson, 2001). 

In Sicilia, la maggior  arte delle co  ie  orta all’involo 2 o 3 giovani, in minore 

misura si involano un solo giovane per covata e raramente 4 giovani (Massa et al., 

1991, Salvo, 2019, Dati GTR e LIFE 14 NAT/IT/001017 Con.Ra.Si). I giovani 

vengono addestrati alla caccia principalmente dalla femmina e rimangono nel 

territorio parentale per 20-30 giorni per poi disperdersi e rendersi autonomi 

gradualmente (Salvo 2019). 

Durante l’estate le co  ie rimangono  resso i territori di nidificazione ma in autunno 

possono anche allargare il loro home range, arrivando fino a 10 km dal sito 

ri roduttivo ( alvo, 2019). In  uesto  eriodo e in concomitanza con l’a ertura della 

stagione venatoria si registrano le maggiori perdite di individui adulti, riscontrando la 

presenza di un solo individuo all’inizio della successiva stagione ri roduttiva ( alvo, 

2019). 

I parametri di produttività misurati nel corso di vari studi che si sono succeduti a 

partire dagli anni cinquanta del secolo scorso, mostrano una significativa riduzione a 

partire dal periodo tra il 2004 e 2016 (Di Vittorio et al., 2017), come mostrato in Tab. 

4. In particolar modo in uno degli ultimi studi condotto durante il 2016, mediante un 

intenso monitoraggio condotto su tutto il territorio siciliano, nell’ambito di 



28  

finanziamenti CE, tramite il LIFE14 NAT/IT/001017 Con.Ra.Si., si evince una 

drastica riduzione dei valori di produttività (giovani involati./nidificazioni seguite) e 

del successo riproduttivo (nidificazioni riuscite/nidificazioni seguite), mentre sono 

rimasti grosso modo invariati i valori del tasso di involo (giovani involati/ nidif. 

riuscite) (Di Vittorio et al., 2017). 

Durante la stagione riproduttiva 2021, nell’ambito del progetto Life Con.Ra.Si, 

durante l’ultimo anno di monitoraggi del progetto, condotto su un campione 

significativo di territori noti e dislocati in tutta la Sicilia, è stata constatata 

l'occupazione di soli 40 siti, dei quali 2 da un solo individuo. I valori dei parametri 

demografici hanno evidenziato in questa stagione un ulteriore preoccupante 

decremento, con una produttività dello 0.947, un tasso di involo pari a 2 e con il 

successo riproduttivo pari a 0.47 [Dati LIFE 14 NAT/IT/001017 Con.Ra.Si (2021) 

ined.]. 

 

 

Fonte 

Valori 

produttività 

Tasso 

d'involo 

Successo 

riprod. 

N. 

Coppie 

Mebs, 1958 2,33   6 

Salvo, 1984  2,4  9 

Ciaccio et al. 1987 2,3 2,4 0,96 24 

Massa et al., 1991 2,1 2,3 0,94 178 

Salvo, 2001 1,69 2,3 0,91 70 

Di Vittorio, 2007 2,05 2,63 0,79 55 

Di Vittorio, 2017 1,09 2,22 0,49 47 

Salvo, 2019 (Periodo 2001-2018) 1,96 2,51 2,18 50 

Dati LIFE 14 NAT/IT/001017 Con.Ra.Si 

(2016-2021) ined. 

 
1,05 

 
2,11 

 
0,54 

 
270 

 

 
Tab. 4 Parametri riproduttivi delle coppie di Falco Lanario, da Di Vittorio et al. 

(2017), aggiornato con i dati del life ConRaSi 2021. 

 

 

Nel periodo 2016-2021 (tab. 4 e 5; n= 270 nidificazioni, database LIFE ConRaSi) è 

stata registrata una produttività media di 1,05 ± 0,23 giovani / nidificazioni seguite, e 

un tasso di involo di 2,11 ± 0,13 giovani / nidificazioni riuscite. Il valore del 

successo riproduttivo (nidificazioni riuscite/nidificazioni seguite è stato di 0,542 ± 
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0,09, in linea con quanto riportato in Di Vittorio et al. (2017) e Corso (2018). La 

produttività è molto inferiore rispetto a quella registrata in altri studi in Sicilia relativi 

a periodi precedenti (Mebs 1958; Salvo 1984; Ciaccio et al 1987; Iapichino e Massa 

1989; Massa et al 1991; Di Vittorio 2007 e inediti; Andreotti e Leonardi 2007; Di 

Vittorio et al. 2017), mentre il tasso di involo è coerente con quanto riportato in 

letteratura (Di Vittorio et al. 2017). 

Tuttavia, il parametro più allarmante è il valore del successo riproduttivo, 

sensibilmente inferiore a quello riportato da Massa et al. 1991 (0,94, n = 178) e da Di 

Vittorio 2007 e inediti (0,79; n = 55), e coerente con quanto riportato in Di Vittorio 

et al. 2017 (0,49, n=60). Considerato che la Sicilia è una roccaforte della 

popolazione del taxon in oggetto, non solo italiana ma anche di quella europea, il 

trend registrato è da considerarsi fortemente preoccupante (Di Vittorio et al., 2017; 

Corso, 2018). 

 

 
 

 

 

Tab. 5. Indici riproduttivi del periodo 2016-2021 in Sicilia 

 

 

 
Tale valore in decremento del successo riproduttivo, indica che molte coppie, pur 

iniziando la nidificazione ed occupando il territorio, non involano giovani. È 

probabile che il fenomeno sia da attribuire anche al mancato reclutamento di 

individui maturi in territori dove si sono avute perdite di uno dei componenti della 

coppia, in quanto non sono stati osservati involi di giovani in coppie formate da 

almeno un individuo immaturo, dato in linea con osservazioni di altri autori (Di 

Vittorio et al. 2017; Salvo, 2019; Merlino e Manfrè, dati ined.). 

Altro fattore indicativo riguarda l'elevato numero di territori in cui, nel corso del 

periodo di progetto, è stato osservato un solo individuo per l'intera stagione 

riproduttiva o per una parte di questa, il che farebbe pensare a problemi di elevata 
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mortalità adulta e difficoltà nei ricambi (reclutamento) legata ad una scarsa 

disponibilità di individui floaters della specie, e quindi ad una problematica di tipo 

demografico (Di Vittorio et al. 2017). Inoltre i dati fino a questa fase analizzati, 

fanno sospettare l'influenza delle condizioni climatiche (pioggie primaverili durante 

il periodo di cova) sul successo riproduttivo, evidenziando che il cambiamento 

climatico possa giocare un ruolo negativo sulla conservazione di questa specie. 

La riduzione del successo riproduttivo può essere infatti correlata alle condizioni 

climatiche avverse con prolungati periodi di piovosità durante alcune delle fasi 

cruciali della nidificazione, soprattutto durante il primo periodo dopo la schiusa delle 

uova, generalmente nell’ultima decade di  arzo e primi di Aprile. La stagione 2021, 

ad esempio, nel mese di Marzo in Sicilia è stata caratterizzata da un incremento della 

piovosità (+129%), con notevole ribassi delle temperature (Dati Italian Climate 

Network) . 

Infatti è ben nota in letteratura l’influenza negativa di condizioni climatiche 

caratterizzate da una elevata piovosità primaverile (durante il periodo di deposizione 

e cova) seguite da un periodo torrido, sul successo riproduttivo dei rapaci 

mediterranei (Ontiveros & Pleguezuelos 2003; Balbontìn & Ferrer 2005 a e b; 

Carrascal & Soane 2008). 

In altri studi sono state osservate condizioni simili a partire dal 1990 con riduzione 

delle deposizioni e nessuna evidenza di giovani involati nonostante la costante 

presenze delle coppie territoriali, imputate con tutta probabilità alla razzia di uova e 

pulcini dai nidi da parte di bracconieri (Salvo, 2019). 

 

 

 

 

 

10. Interazioni Interspecifiche 

 

Presso le pareti di nidificazione il Lanario convive con diverse specie, in dipendenza 

della conformazione ed estensione delle stesse (Salvo, 2019). Una particolare 

attenzione viene riposta nelle interazioni con il Falco pellegrino, il quale viene 

ritenuto da diversi autori (per es. Sigismondi 2015; Sigismondi et al., 2015; 
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Chiancianesi et al., 2015) in certi casi il diretto concorrente e responsabile della 

mancata occupazione di siti riproduttivi da parte di coppie di lanari, soprattutto 

 uando l’estensione delle falesie non  ermette l’insediamento di entrambi i falconi 

(Salvo, 2019) e in quanto le due specie sono in parte sovrapponibili sia in termini 

morfologici che ecologici (Massa, 1991; Brichetti e Fracasso, 2003; Di Vittorio et 

al., 2004; Sarà et al., 2015). La tendenza da parte del Lanario ad abbandonare un 

territorio riproduttivo è frequente, in conseguenza per esempio al disturbo, (Massa et 

al., 1991; Di  ittorio et al., 2004; Amato, 2014;  ar  et al., 201   alvo, 2019). L’ 

insediamento da parte del Falco pellegrino può quindi essere percepita come una 

forzata sostituzione. Le cause di disertazione del sito da parte del Lanario potrebbero 

anche ricercarsi nelle abitudini fortemente elusive (Massa et al., 1991; Leonardi 

2001; Salvo 2019), con strategie che mirano per lo più a rendersi il meno visibile 

possibile (Sigismondi, 2015) evitando la competizione laddove il territorio non goda 

di una particolare abbondanza di prede (Salvo, 2019) o in conseguenza al disturbo 

antropico, per il quale il Lanario, al contrario del Falco pellegrino, è molto sensibile 

(Di Vittorio et al., 2004; Sarà et al., 2015). Questo fenomeno, in certi casi, permette 

di osservare nell’arco di successive stagioni riproduttive, l’alternanza tra le due 

specie di falconi presso uno stesso sito riproduttivo (Sarà et al., 2015; Salvo, 2019). 

Nella Sicilia orientale, durante il periodo 2012-2021, è stata verificata la sostituzione 

di questo falcone con il Falco pellegrino in almeno otto siti in modo stabile, più altri 

tre dove il pellegrino ha tentato insediamenti non andati a buon fine (Merlino e 

Manfrè, dati inediti). In tutti i casi, soltanto dopo la disertazione dei territori da parte 

del Lanario si è registrata una sostituzione con il Falco pellegrino (Di Vittorio et al. 

2004; Salvo, 2019; Merlino e Manfrè, dati inediti). 

La distanza minima osservata in Sicilia tra siti riproduttivi dei due falconi, è di 1,5-2 

Km (Massa et al., 1991; dati inet.GTR), anche se, in alcuni casi, la distanza registrata 

tra i siti è inferiore ai 100 metri (Grenci e Di Vittorio, ined.).   In Sicilia nel passato 

era nota la convivenza delle due specie su di una stessa parete, specie in aree 

caratterizzate da ampia disponibilità alimentare e in pareti di una certa lunghezza 

(Chiavetta 1981; Salvo, 1984; Massa et al., 1991, Dati GTR; Di Vittorio et al., 2004). 

 in dagli anni ottanta, studi sull’ecologia delle due s ecie in  icilia, hanno stabilito 

che esiste una certa segregazione sia di habitat che della nicchia trofica per quanto 

riguarda i due falconi e che in certi casi le nicchie si sovrappongono (Massa et al., 
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1991; Di Vittorio et al., 2004). Rispetto al Falco pellegrino, il Lanario occupa 

ambienti collinari con affioramenti rocciosi anche di modeste entità, ponendo i nidi 

su livelli di altezza inferiori. Anche l’alimentazione sembra avere delle im ortanti 

differenze con una maggiore cattura da parte del Lanario di specie stanziali e con 

minore frequenza di migratori, il che permette a questa specie di ampliare il suo 

periodo di deposizione e conseguente involo dei giovani, permettendo anche una 

certa segregazione temporale della riproduzione (Massa et al., 1991, Sarà et al. 

2016). Inoltre il peso medio delle prede catturate dal Lanario è di 150 – 179 gr., 

contro i 90-100 gr di quelle del Falco pellegrino (Massa et al., 1991; Di Vittorio et 

al., 2004). Inoltre il Falco pellegrino mostra maggiore tolleranza al disturbo 

antropico, che può tradursi in occupazione di territori con maggiore pressione 

antropica, disertati dal Falco Lanario. Il Falco Lanario della sottospecie europea 

inoltre non è mai stato osservato nidificare in centri abitati, come invece spesso 

avviene per le altre sottospecie africane (Leonardi, 2017) e per il Falco pellegrino. 

Nel periodo di riproduzione il Lanario è stato osservato in interazioni aggressive nei 

confronti della Poiana (Buteo buteo), del Corvo imperiale, quasi sempre presenti 

nelle stesse  areti di nidificazioni, dell’A uila minore e altri ra aci migratori in 

transito presso i territori di riproduzione (Merlino & Manfrè, oss. pers.) e persino nei 

confronti del Capovaccaio (Neophron perctopterus) (Ciaccio et al., 1989). 

Riguardo le interazioni con l’A uila di Bonelli (Aquila fasciata), stanziale e 

attualmente in espansione in Sicilia, questa specie è talvolta subentrata al posto del 

Lanario in alcuni territori, occupando pareti precedentemente occupate dal falcone. 

In questo caso, sono comunque stati osservati comportamenti aggressivi di Lanario 

nei confronti di Aquile di Bonelli, in prossimità dei siti riproduttivi (Merlino & 

Manfrè, dati ined.). Aquile e lanari possono condividere una stessa parete di 

nidificazione e la distanza minima stimata tra nidi, può anche essere di soli duecento 

metri, con interazioni inizialmente di aggressività che possono anche risolversi, nel 

corso della stagione riproduttiva, in atteggiamenti di evitamento (Di Vittorio, Grenci, 

Scuderi, com. pers.). 

 

 

 

11. Alimentazione 
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La dieta del Falco Lanario è costituita principalmente da uccelli di piccole e medie 

dimensioni che costituiscono, quasi il 95% delle prede vertebrate, (il 67,5% 

includendo gli Artropodi) (Massa et al., 1991), con studi che riportano fino al 99% 

(Grenci & Di Vittorio, 2004), rappresentando la fonte alimentare principale sia in 

termini quantitativi che di biomassa. La frequenza di mammiferi è del 4% dei 

vertebrati (2,9% inclusi Artropodi) (Massa et al., 1991) o dello 0,48% (Grenci & Di 

Vittorio, 2004). I Rettili risultano poco frequenti (2,3% in Massa et al. 1991, 0,48% 

in Grenci e Di Vittorio 2004). 

Uno studio condotto in un’area campione della Sicilia meridionale (mediante la 

raccolta di resti di 419 prede appartenenti a 33 specie), ha permesso di evidenziare 

che le s ecie  i  ra  resentate nell’alimentazione del Lanario e la loro fre uenza in 

percentuale sono il piccione (Columba livia) (27,68%) e la Gazza (Pica pica) 

(19,09%), che insieme rappresentano il 56,6 % della biomassa totale (Grenci & Di 

Vittorio, 2004) seguite dal Passero (Passer italiae) (11,22%) e Colombaccio 

(Columba palumbus) (6,68%), il quale fornisce un apporto in biomassa del 14,88%. 

Altre prede frequenti del Lanario sono la Taccola (Coloeus monedula) (4.30%), lo 

Storno nero (Sturnus unicolor) (4,06%), la Cappellaccia (Galerida cristata) (3,58%), 

la Tortora dal collare orientale (Streptopelia decaocto) (3,34%), lo Strillozzo 

(Emberiza calandra) (3,10%), Passera mattugia (Passer montanus)(3,10%), la 

Ghiandaia (Garrulus glandarius)(2,15%), Alaudidae sp. (1,91%), il Merlo (Turdus 

merula) (1,43%), il Gheppio (Falco tinnunculus) (0,95%), la Civetta (Athene noctua) 

(0,48%), la Tortora selvatica (Streptopelia turtur) (0,95%). Inoltre le varie specie, di 

passeriformi e non, di piccole dimensioni con un peso variabile tra i 20 g e i 160 g 

insieme ra  resentano circa 2,6  della fre uenza nella dieta, con a  ena l’1,73  

della biomassa (Grenci e Di Vittorio, 2004). 

Altri studi  resso l’Italia centrale indicano una  ercentuale di consumo in biomassa 

del 49,4% del totale delle prede costituita da Sturnus vulgaris (12,9%) con il 26% del 

totale delle prede, Columba livia (12,5%) con il 6% delle catture, Pica pica (12,5%) 

con il 10% delle prede e Columbus palumbus (11,5%) con il 5% delle catture 

(Angelini & Scotti, 2013). 

Tra le s ecie  reda del Lanario annoverate in letteratura, c’  anche il Grillaio (Falco 

naumanni), l’Albanella minore (Circus pygargus), il Barbagianni (Tyto alba), 

l’Assiolo (Otus scops), il Falco cuculo (Falco vespertinus), la Coturnice (Alectoris 
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graeca), la Calandra (Melanocorypha calandra), il Cavaliere d’Italia (Himantopus 

himantopus), la Cornacchia nera (Corvus corone), il Germano reale (Anas 

platyrhynchos) (Massa et al., 1991, Grenci & Di Vittorio, 2004). 

Lo spettro trofico rappresentato dagli uccelli varia da un peso che va dai 20 gr. dei 

piccoli passeriformi ad un massimo di 700 gr di Anas platyrhynchos. Il peso medio 

riportato dagli autori è tra 150 g (Massa et al., 1991) e i 191 g (d.s. 122,38) (Grenci e 

Di Vittorio, 2004), 125 g (Salvo, 2019) mentre Mascara (1986) e Siracusa et al., 

(1988), riportavano rispettivamente un peso medio di 117 g e 113 g. Potrebbe essere 

ipotizzato un aumento nel tempo delle prede di medie dimensioni, come è 

effettivamente riportato da De Sanctis et al. (2009), ossia un incremento nel consumo 

di Piccioni. 

Quindi la dieta del Lanario, in tutto l’areale di distribuzione,   spiccatamente 

ornitofaga con una importante componente rappresentata da uccelli di medie 

dimensioni (Yoseph, 1991; Stephenson, 2001). 

Da evidenziare che il piccione selvatico o torraiolo e i Columbidi in generale sono 

frequentemente vettore della tricomoniasi (Trichomonas gallinae), come già 

evidenziato in  icilia dalle indagini condotte sull’A uila di Bonelli tra il 2017 e il 

2021, nell’abito di controlli con veterinari s ecializzati effettuati  resso i nidi durante 

le operazioni di marcatura dei giovani con anelli e tags GSM/GPS, nell’ambito del 

Progetto LIFE ConRaSi.. Diverse giovani aquile hanno infatti mostrato di essere 

affette dalla patologia, in diversi stadi di avanzamento, motivo per il quale nella 

maggior parte dei casi è stata sufficiente la somministrazione orale di farmaci mirati, 

mentre in altri casi è stato necessario il ricovero presso centri di recupero per le cure 

e il successivo rilascio in natura. L’alta incidenza della  atologia da Trichomoniasi   

stata osservata in concomitanza con una variazione nella dieta della popolazione di 

aquile di Bonelli siciliane, in studi riguardanti il periodo tra il 2011 e 2017, con un 

aumento del consumo di Columbidi per effetto di una carenza di Lagomorfi e 

soprattutto del Coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus) (Di Vittorio et al., 2019). 

 ul Lanario   invece sconosciuta l’eventuale incidenza negativa della  atologia sulle 

nidiate, ma in considerazione dei dati sopra descritti, ed in particolare 

dell’im ortanza dei piccioni e di altri uccelli di medie dimensioni nella sua dieta, si 
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ritiene necessario condurre ulteriori studi approfonditi e mirati, indispensabili alla 

conservazione di questa specie. 

I Mammiferi nella dieta del Lanario sono rappresentati da giovani di coniglio 

selvatico (Oryctolagus cuniculus), Ratti (Rattus spp.), micromammiferi dei gen. 

Microtus, Apodemus, Muscardinus ed è inoltre riportato un caso di ritrovamento di 

gatto (Felis silvestris catus) nel nido, come risultato di un episodio di 

cleptoparassitismo, già noti in letteratura soprattutto nei confronti del Corvo 

imperiale (Corvus corax) (Mebs, 1958, Ciaccio & Dimarca, 1985; Massa et al. 1991, 

Grenci & Di Vittorio, 2004; Andreotti & Leonardi, 2007). I Ratti e micromammiferi 

sono cacciati dal posatoio o mediante perlustrazione del terreno, direttamente a terra 

(Yoseph, 1991). 

Inoltre viene segnalata, come unico caso per l’Italia, la presenza nella dieta di 

Chirotteri con Rhinolophus ferrumequinum (Angelini & Scotti,  2015). 

Tra i Rettili sono presenti i generi Lacerta e Podarcis, il Biacco (Hierophis 

viridiflavus), la Natrice (Natrix helvetica) e il Gongilo (Chalcides ocellatus). In 

Sicilia sono noti anche rarissimi casi di predazioni su Anfibi come Bufo bufo (Mebs, 

1958; Andreotti e Leonardi, 2007) 

Il Lanario   in grado di alimentarsi anche di Artropodi, anche se l’a  orto in 

biomassa può considerarsi trascurabile, ma probabilmente come per molte altre 

specie di uccelli, le sostanze contenute in questa classe, potrebbero indurre gli stessi 

rapaci a ricercarli a beneficio del loro metabolismo, come riportato in Massa et al. 

(1991), infatti, gli stessi autori riportano il consumo di Artropodi nella dieta del 

Lanario, con una frequenza del 28,2% complessivo delle prede consumate ed in 

particolar modo di Insetti, rappresentati in buona parte dai Formicidi del genere 

Camponotus (69%). Gli insetti vengono raccolti in grande quantità, direttamente dal 

suolo mediante le perlustrazioni a piedi, in pascoli o praterie con erba bassa tagliata 

recentemente o in volo durante le sciamature (Yoseph, 1991; Stephenson, 2001), 

anche se in certi casi la presenza di artropodi nelle borre è da attribuirsi ai resti dei 

ventrigli delle prede come ad esempio lo Storno (Morimando & Pezzo, 1997). 
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12. Tecniche di caccia 

 

Le differenze nella taglia, nel peso e nella lunghezza del dito medio tra maschio e 

femmina di Lanario, permettono un differenziamento delle rispettive nicchie trofiche 

(Newton, 1979; Massa et al., 1991; Stephenson, 2001; Salvo, 2019), permettendo di 

ampliare, insieme, la gamma delle prede catturate (Sigismondi, 2015). 

Come in diverse specie di rapaci, anche nel Lanario la cooperazione nella caccia è 

stata descritta come una delle tecniche maggiormente utilizzate durante la stagione 

riproduttiva e in particolar modo durante l’allevamento dei nidiacei, periodo nel 

quale sono necessari grandi quantità di prede. 

Frequentemente è possibile osservare la coppia cacciare insieme, anche quando i due 

esemplari volano a parecchia distanza l’uno dall’altro: la strategia di caccia 

cooperativa consiste nel creare scompiglio tra le prede che, individuate da uno dei 

componenti della coppia, vengono fatte fuggire mentre è in sorvolo sopra creste 

rocciose, boschetti o campi, in modo da distrarle dal secondo individuo che si dirige 

velocemente verso una di loro, catturandola (Stephenson, 2001). Generalmente la 

caccia cooperativa assume un successo maggiore rispetto a quelle individuali e 

generalmente la femmina trattiene la preda per se (Andreotti & Leonardi, 2007). 

Rispetto a questa che sembra essere la tecnica più utilizzata durante la stagione 

riproduttiva, gli individui possono cacciare anche indipendentemente e a tal 

proposito sono state descritte diverse tecniche di caccia (Massa et al., 1991): 

 Volo in picchiata da posatoio o da posizione sopraelevata in volo; 

 
 Discesa in verticale su alberi; 

 
 Predazione di prede ferme al suolo mediante perlustrazione in volo radente al 

terreno; 

 Analogalmente alla precedente: predazione di prede al suolo, ma da una 

posizione anch’egli dal suolo; 

 Spirito santo: una tecnica in forte uso tra altri rapaci ma difficile da osservare 

nel Lanario (Ciaccio et al., 1987, Ciaccio A., Massa B. Siracusa M., in Massa 

et al 1991); 
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 Cattura di insetti al volo: effettuando più volte la stessa traiettoria, 

soffermandosi in volo gli insetti vengono raccolti con le zampe; 

I lanari sono stati osservati anche introdursi in cavità dove nidificano altri uccelli 

come ad esempio le Taccole e Piccioni per prelevarne dei pulcini (Mebs, 1958, 

Massa et al., 1991); 

Gli home range dei lanari sono poco noti per la Sicilia, tuttavia alcuni studi rivelano 

home range di 40-60 Km
2
 (n=12, Sicilia) che includono i siti di nidificazione 

(Yoseph, 1991, Leonardi, 1994; Leonardi, 2001), inoltre sono stati osservati 

individui fino a 10 km dal sito di riproduzione (Salvo, 2019). In aree dove la 

popolazione è poco diffusa, come in Toscana o Lazio, gli home range sono stati 

stimati > 1000 km
2
 (Bonora e Chiavetta, 1975; Bassi et al., 1992; Morimando et al, 

1997; Leonardi, 2001). Per la forma nominale, che occu a l’areale a sud dell’Africa, 

sono stati misurati home range da 66 km
2
 a fino a 249 km

2
 , in dipendenza della 

copertura vegetazionale, con areali più piccoli in territori con forte presenza di aree 

agricole estensive. Di contro, gli areali si ampliano in funzione della copertura 

vegetazionale e boschiva (Stephenson, 2001). 

 

 

 

13. Movimenti 

 

I movimenti di dispersione degli uccelli sono influenzati dalla filogenesi e da 

componenti comportamentali degli individui delle diverse specie (Dufty, Clobert & 

Möller 2002, Delgado et al., 2010) e condizionano, a loro volta, molti processi 

ecologici ed evolutivi (Delgado et al., 2010). I modelli di dispersione, che consistono 

di varie fasi (inizio della dispersione, fase di esplorazione, fine della dispersione e 

insediamento), sono dipendenti dallo stato intrinseco degli animali (dispersione 

fenotipo-dipendente) e dai fattori esterni (dispersione condizioni-dipendente). La 

relazione che esiste tra fattori esterni ed individuali può variare durante le diverse 

fasi della dispersione, in modo tale che ogni fase influenzi quella successiva 

attraverso le scelte comportamentali, determinando l’idoneit  e il destino finale 

dell’individuo (Clobert et al., 2009, Delgado et al., 2010). Le conoscenze sui 

floaters, cioè di quella frazione della popolazione in dispersione e non nidificante, 
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assumono un ruolo cruciale nella conservazione delle specie di rapaci (Penteriani et 

al., 2005, 2006, 2011), in quanto questi individui determinano la stabilità di una 

popolazione nidificante. Maggiori conoscenze sulla consistenza ed ecologia di queste 

frazioni di popolazione, gioca un ruolo chiave per adottare misure di conservazione 

efficaci (Jamieson & Zwickel, 1983). I territori di nidificazione non occupati o 

occupati da un solo individuo, sono proprio per questo motivo da considerare come 

indicatori di una carenza di floaters e sono solitamente un proxy di situazioni di 

stress e /o declino popolazionale. 

Lo studio dei movimenti di dispersione in anni recenti è stato molto incrementato 

grazie alla telemetria satellitare, in grado di fornire innumerevoli informazioni 

sull’ecologia, sui movimenti migratori e dis ersivi della fauna nonché sui tassi di 

mortalità (Urios Moliner et al., 2015). Tuttavia, al momento, questa tecnica di ricerca 

non è stata adeguatamente utilizzata per il Lanario. 

La sottospecie F.b.feldeggii di Lanario è ritenuta principalmente stanziale, ma sono 

noti anche movimenti attraverso alcune delle principali rotte migratorie, come ad 

esempio lo Stretto di Messina (Massa et al., 1991; Leonardi, 1992) e il Bosforo 

(Leonardi, 2015). Le osservazioni sullo stretto di Messina sono ritenute dubbie in 

alcuni casi ed imputate a individui residenti (Iapichino e Dimarca, 1984; Giordano 

1991; Giordano et al. 2013; Sarà et al., 2019), che possono anche inseguire i 

migratori come occasione di foraggiamento, ma vi sono anche segnalazioni in 

primavera, dal lato calabrese dello stretto, che fanno ritenere plausibile una certa 

affluenza di individui siciliani verso il continente [Panuccio in Sarà et al. (2019)]. 

Inoltre un giovane Lanario munito in Sicilia di trasmettitore satellitare ha raggiunto 

la Puglia, percorrendo un totale di 448 km, sostando la notte nel lato ionico della 

Calabria, dopo aver attraversato l’As romonte ( ar  et al., 2019). 

 ono noti comun ue movimenti anche attraverso l’Adriatico, che fanno  ro endere 

per individui provenienti dai Balcani per svernare nel Centro e sud Italia, come 

ipotizzato già da Orlando (1957), Valentini (1957) e Massa et al. (1991). 

Inoltre singoli avvistamenti, soprattutto di giovani individui e immaturi, in alcune 

aree del Mediterraneo dove la specie non risulta residente, come Liguria, Toscana, 

Piemonte, Alpi marittime e Camargue francesi sono ritenute piuttosto regolari 

(Massa et al., 1991; Leonardi, 1992; Toffoli e Giraudo, 2005; Leonardi, 2015, Sarà et 
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al., 2019). Sono segnalati anche avvistamenti presso le piccole isole del 

Mediterraneo: nelle Baleari (Muntaner e Congost.,1984), Arcipelago Toscano 

( oltoni, 19 4;  oltoni e Di Carlo, 1972), isola d’ Elba (Paesani e  anni, 2006), 

 ulcano e  alina ( ar  et al., 2019) e  alta, anche se  er  uest’ultima ritenuta della 

forma F. b. tanypterus (Sultana e Gauci, 1982; Sammut e Bonavia, 2004; Raine, 

2008; Raine e Vella, 2009, 2010). Sono note osservazioni storiche anche in Sardegna 

(Toso, 1972; Massa et al.,1991). 

 

 

 

14. Minacce e Fattori di rischio 

 

Il Lanario, così come tante altre specie di grandi rapaci, è attualmente soggetto ad un 

ampio spettro di pressioni e minacce, per lo più di origine antropica, che presentano 

diversi gradi di intensità e reversibilità. Uno degli obiettivi del piano d'azione è 

indicare in modo oggettivo le minacce e proporre strategie e strumenti per la 

mitigazione o la rimozione dei fattori di rischio. 

 

14.1 Perdita di habitat e degrado ambientale 

 

I ra aci come  redatori all’a ice della catena alimentare sono indicatori di  ualit  

ambientale e la loro presenza è legata ad una buona produttività del territorio, dovuta 

ad una adeguata presenza di prede (Newton, 1979). Habitat aperti naturali come 

preterie steppiche, acclivi e pendii rocciosi e soleggiati a vegetazione arbustiva e 

macchia che degradano verso praterie erbose o semiaride a pascolo, rappresentano le 

condizioni più favorevoli per la stabilizzazione di coppie di lanari. Spesso queste 

tipologie di paesaggio sono vicariate da un uso del suolo a seminativi che 

rappresentano un grado di sostituzione accettabile nella misura della qualità e varietà 

delle colture,  er lo  i  a basso uso o libere dall’utilizzo di pesticidi. 

Le problematiche rilevate per questa specie in Sicilia e in generale negli areali di 

distribuzione, sono molteplici e legate principalmente alla rarefazione degli habitat 

elettivi, anche attraverso l’urbanizzazione, l’abbandono dell’agricoltura tradizionale 

ed espansione di quella intensiva, la costruzione di strade ed in genere manufatti nei 

territori di nidificazione e di caccia (Gustin et al., 1999; Di Vittorio et al., 2017). In 
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particolar modo la costruzione di centrali eoliche e fotovoltaiche con le annesse 

strade di servizio, hanno cambiato l’as etto di molte  orzioni del territorio negli 

ultimi decenni ed in particolar modo le strade rendono adesso accessibili territori una 

volta isolati e per questo preferiti dalle coppie di lanari, consentendo un marcato 

disturbo presso i siti di nidificazione. 

Le praterie aride, ambienti elettivi per il Lanario, in Sicilia sono costituiti per lo più 

da ambienti di ti o secondario, dove l’azione antro ica durante i secoli  assati ha 

avuto un ruolo determinante  er conferire l’as etto  aesaggistico attuale e godono 

comunque di un alto valore ambientale dovuto alla diversità biologica che spesso 

ospitano. Spesso questi ambienti sono minacciati da forme di elevata pressione 

antropica, come l’eccesivo  ascolo e gli incendi estivi (Lo Valvo et al. 1993; Bonato, 

2005). Entrambi i fenomeni favoriscono un impoverimento delle comunità vegetative 

sia in termini di diversità che di depauperamento delle cotiche erbose e ne consegue, 

in questo modo, una maggiore erosione dei suoli (Bonato, 2005), inoltre, gli incendi 

estivi, insieme alla pratica dell’incenerimento dei residui delle coltivazioni 

cerearicole, procura un impoverimento importante della fauna selvatica, soprattutto 

quando le aree agricole si trovano ai margini di aree naturali o seminaturali (Lo 

Valvo et al. 1993). L’eccessivo pascolo o un alto carico di bestiame causa 

un’alterazione fisica (cal estio) e chimica dei suoli dovuta all’eccesso di deiezioni, 

con una conseguente alterazione delle composizioni floristiche e faunistiche rispetto 

a quelli utilizzati in modo meno intensivo (Lo Valvo et al.1993; Bonato, 2005). 

Le forme  i  moderne ed intensive di agricoltura, che  revedono l’uso di  esticidi e 

fitofarmaci, nonch  l’im iego di macchinari per lo sfalcio (mietitrebbie), comportano 

una mortalità considerevole di uccelli che nidificano al suolo (e perdita delle loro 

nidiate) (Bonato, 2005), comportando quindi una possibile riduzione delle prede 

naturali del Lanario. 

La Direttiva Uccelli (Direttiva 79/409 CEE), prevede delle misure speciali di 

conservazioni per le specie che godono di un particolare interesse conservazionistico, 

dovuto anche ad uno Status sfavorevole; tra cui il Lanario ed altre specie 

caratteristiche degli ambienti di prateria arida. In attuazione della Direttiva Uccelli, si 

prevede l’istituzione di Siti Natura2000 per la conservazione degli ambienti 

fondamentali per la loro sopravvivenza. In queste aree sono previsti dei piani di 

gestioni che prevedano la Valutazione di Incidenza di eventuali opere ed attività 
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potenzialmente impattanti. Le aree pseudosteppiche di praterie aride di origine 

secondaria come  uelle ad uso agricolo, in un’ottica di gestione ecocom atibile, 

devono essere sottoposte a piani di sviluppo che prevedano pratiche agropastorali in 

linea con le prescrizioni delle Direttive Comunitarie e quindi della Direttiva Uccelli, 

con la regolamentazione delle modalità di sfalcio, limitazione dei carichi di bestiame 

e regimi di riposo dei terreni destinati all’uso agricolo e al pascolo (Bonato, 2005). 

La copertura dei Siti Rete Natura2000, attualmente, non è sufficiente a garantire 

adeguate misure di conservazione, in quanto solo una parte dei territori occupati dalla 

 o olazione di Lanario ricade all’interno di essi (Andreotti & Leonardi, 2007, Amato 

et al., 2014; Leonardi, 2015; Di Vittorio et al., 2017). 

La perdita di habitat è uno di fattori di rischio più importanti dato che le condizioni 

ambientali ben preservate, solitamente rappresentano un optimum trofico per molte 

s ecie di ra aci, consentendo un successo ri roduttivo  i  elevato e l’esistenza di 

home ranges di dimensioni più contenute, con il conseguente minor rischio di 

incorrere in cause di mortalità di natura antropiche (collisione con cavi sospesi o pale 

eoliche, abbattimento, folgorazione, o rischi di intossicazione). Gli habitat 

pseudosteppici, associati a vegetazione arbustiva, si sono generati anche a seguito dei 

disboscamenti o erati nel corso dei secoli (Lo  alvo et al. 1993). L’uso agricolo dei 

suoli ha dun ue favorito l’es ansione di  uesti habitat semi-naturali e le colture 

tradizionali, sostenibili, erano caratterizzate da comunità faunistiche piuttosto stabili 

(Bonato, 2005) . 

Il degrado ambientale, in sintesi, può causare la frammentazione delle aree di 

distribuzione delle popolazioni ed il loro progressivo deterioramento. 

Appare dunque indispensabile mantenere le aree vocate per la specie, attraverso 

l’istituzione di nuovi siti Rete Natura 2000 ed attraverso finanziamenti finalizzati al 

mantenimento dell’assetto produttivo tradizionale e attraverso l’incentivazione di 

politiche agricole mirate al ripristino di ambienti rurali con tecniche e procedure 

agricole ecosostenibili. 

Secondo il modello di idoneit  ambientale scaturito nell’ambito delle azioni di 

Progetto Life Con.Ra.Si. (LIFE14 NAT/IT/001017 – ConRaSi, 2016, (vedi Fig. 5), la 

Sicilia mantiene una vocazione alta per il Lanario, evidenziando che il 27,72% della 

superficie dell'isola mostra alta idoneità alla presenza della specie, il 57,24% media 



42  

idoneità, mentre il 15,10% risulta non idoneo alla presenza della specie. Questo 

risultato evidenzia che, nonostante i cambiamenti ambientali che ha subito il 

territorio siciliano, questo manterrebbe tuttora un'alta vocazione per la specie, per cui 

le cause della sua diminuzione vanno probabilmente cercate, oltre che nella oggettiva 

modificazione degli habitat (Sarà 2014; Di Vittorio et al. 2015), nella elevata 

pressione antropica sul territorio (disturbo ai siti) e al prelievo di piccoli e uova dai 

nidi (Di Vittorio et al. 2015 a e b) e quindi un problema di tipo demografico 

derivante da queste cause, nonché in possibili motivazioni di tipo patologico ancora 

non indagate. 

 

 

 

 

 

 

Figura 5. Modello di idoneità ambientale del Falco Lanario (Falco biarmicus feldeggii) in Sicilia- LIFE14 
NAT/IT/001017 – ConRaSi, 2016 
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I Siti Natura2000 sono stati istituiti per assicurare un ottimale stato di 

conservazione delle s ecie minacciate ed incluse nell’allegato I della Direttiva 

Uccelli, tra le quali il Lanario. 

Come già trattato, i siti della rete Natura 2000 non hanno attualmente un assetto 

ottimale per garantire la conservazione della specie e degli habitat vocati, poichè 

la frazione più importante della popolazione è esterna alla rete Natura 2000 o ad 

aree a vario titolo  rotette.  ell’ambito di un’azione dedicata (A7), il  rogetto 

LIFE ConRaSi ha previsto la definizione di nuovi siti di Natura 2000 e 

l'adeguamento dei piani di gestione di quelli già esistenti; i risultati di tale azione 

potrebbero dunque rappresentare un buon punto di partenza e fornire 

all'Amministrazione Regionale ed al proposto gruppo di lavoro le indicazioni per 

ottenere risultati efficaci. 

Anche il sistema regionale di aree protette dovrebbe essere analizzato in funzione 

delle necessità di conservazione degli habitat e della specie prevedendo 

un’eventuale variazione dei confini attuali. 

Per un’azione maggiormente mirata alla conservazione della s ecie   aus icabile 

un incremento della Rete dei Siti Natura2000, promuovendo misure di 

conservazione concrete all’interno dei suddetti territori, facendo ad esempio 

rispettare vincoli quali il disturbo ai nidi (Legge 157/92), tassativamente a partire 

da Gennaio e fino al termine della stagione riproduttiva a Giugno, da parte di 

categorie ludiche quali: rocciatori, fotografi, deltaplanisti, appassionati e 

professionisti escursionisti, motocrossisti. 

 

 

 

14.2 Persecuzione diretta: abbattimento illegale e furto di pulli e uova 

 

Priorità: Alta 

 
In passato in tutta Europa i predatori e gli uccelli rapaci in modo particolare, sono 

stati sottoposti ad una elevatissima pressione venatoria (la nota lotta ai nocivi), 

anche attraverso taglie e squadre mirate agli abbattimenti, fino a quando tutti i 
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rapaci sono diventati oggetto di tutela e con divieto di abbattimento secondo le 

leggi internazionali, Nazionali e Regionali. 

 onostante lo stato di  rotezione, l’abbattimento dei ra aci ra  resenta ancora un 

grave problema di conservazione (Gustin et al., 1999). In conseguenza di ciò 

durante l’inizio della stagione ri roduttiva s esso si assiste alla scom arsa di 

esemplari adulti, precedentemente componenti delle coppie territoriali (Salvo, 

2019). 

Gli effetti dell’a ertura della stagione venatoria a fine estate, che determina spesso 

l’abbattimento di individui in dis ersione o territoriali, si sommano a  uelli delle 

perdite naturali intercorsi alla fine della stagione riproduttiva e che pertanto 

finiscono per accentuare il declino della popolazione, un rischio aumentato 

ulteriormente se non si hanno immigrazioni di individui da popolazioni attigue 

(Newton, 1979). Per tale motivo si rende necessario un adeguato controllo del 

territorio da  arte delle forze dell’ordine nelle aree di  resenza della s ecie, in 

special modo nelle aree sottoposte a tutela e vincolo. 

Nel territorio Europeo la persecuzione diretta da parte dell'uomo rappresenta 

attualmente una delle maggiori problematiche per la conservazione dei rapaci 

(vedi, ad esempio Ontiveros, 2000, 2001, 2014; Dobado-Berrios et al., 2001; 

Arro o e Ferreiro, 2001; Real et al., 2001; Whitfield et al., 2004;  ole n et al., 

2007, 2008; Bosch et al., 2010; Burger et al., 2013; Don zar et al., 2016; Rollan et 

al., 2016; Birdlife International, 2016; Di  ittorio et al., 2018; Gil-  nchez et al., 

2018). 

L’abbattimento con armi da fuoco, che interessa individui di tutte le classi di et , 

insieme alla de redazione dei nidi, ra  resenta a tutt’oggi un rischio concreto  er 

la conservazione nel lungo termine del Lanario. Il furto di pulli o uova, che 

alimenta il traffico illegale di specie selvatiche, ha avuto e continua ad avere un 

profondo impatto sulla conservazione della biodiversità, in quanto fonte di 

estinzione o rarefazione di specie, introduzione di specie aliene, spesso invasive e 

propagazione di patologie (Baker et al., 2013). 

Questa forma di bracconaggio specializzato ed organizzato, aggiungendosi alle 

altre problematiche ecologiche ed antropiche che interessano il Lanario, è 

certamente tra le più importanti cause della diminuzione della specie. Nel corso di 
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operazioni condotte dai Carabinieri Forestali e dal Corpo Forestale della Regione 

Sicilia, sono infatti stati sequestrati numerosi individui di Lanario e questa può 

essere considerata soltanto una minima parte di un fenomeno ben più ampio. A 

ciò sono da aggiungere le decine di segnalazioni e denunce presentate da 

associazioni ambientaliste (Gruppo Tutela Rapaci, Lipu, WWF, MAN) relative a 

nidi depredati, che spesso hanno visto l’immediato intervento delle forze 

dell’ordine. 

Considerando l’am ia letteratura, su come il  relievo di falconiformi  ossa avere 

drammatiche ricadute demografiche (vedi Barton 2000 e 2002; Li et al., 2000; 

Bailey, Launay and Sullivan, 2001; ERWDA, 2003 Karyakin et al. 2004; 

Karyakin, 2005; Dixon, 2005; Nikolenko, 2007; Ma & Chen, 2007; CITES 2011; 

Prommer et al. 2012; Nikolenko & Karyakin, 2013; Collar et al., 2013; Kenward 

et al., 2013; Saker Falcon Task Force 2014) causando rapidi declini popolazionali 

e squilibri demografici, si ritiene che al momento questa problematica rappresenti 

uno tra i maggiori fattori di rischio per la specie, per il quale sono necessari 

urgenti ed efficaci interventi di controllo da parte delle autorità competenti e un 

monitoraggio costante della popolazione italiana. 

Come già evidenziato per il Falco sacro (Falco cherrug) nell'Europa centrale ed 

orientale, il depredamento dei nidi per il mercato nero legato alla falconeria 

( or  , 2000; Moseikin, 2000; Bailey et al., 2001; Galushin et al., 2001, Fox, 

2002, Fox et al. 2003; ERWDA, 2003; Kenward et al., 2007; Levin et al., 2011; 

Saker Falcon Task Force, 2014; Shobrak, 2015) può essere infatti indicato come 

una delle concause, insieme alla perdita di habitat e ad altre forme di 

persecuzione, della rarefazione di molte specie minacciate (Iankov e Gradinarov, 

2012). 

In Italia la  roblematica   stata affrontata con la redazione del “Piano d’azione 

nazionale per il contrasto degli illeciti contro gli uccelli selvatici”,  romossa nel 

2015 dal Ministero dell’Ambiente e che recepisce il Piano d’Azione di Tunisi 

2020 (TAP, Convenzione di Berna). Il piano nazionale, redatto da ISPRA, è stato 

approvato dalla Conferenza Stato-Regioni il 30 marzo 2017 e successivamente 

pubblicato in GU. 
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14.3 Intossicazioni e bioaccumulo 

 

Ogni anno vengono riversati nell’ambiente una  uantit  enorme di composti 

fitosanitari per la lotta agli organismi ritenuti nocivi in agricoltura, composti che 

sono estremamente dannosi  er l’ambiente e  er la fauna. Queste sostanze sono 

chimicamente stabili, con la conseguenza di persistere più o meno invariati nel 

tempo e nell’ambiente ( e ton, 1979, 1984). Un’altra caratteristica    uella di 

accumularsi nelle riserve di grasso degli animali e di passare dalle prede ai 

predatori lungo la catena alimentare, favorendo il processo di bioaccumulo, 

soprattutto com’  evidente, nei taxa all’a ice delle catene alimentari, come i 

rapaci (Newton, 1979, 1984). Gli effetti del bioaccumulo nei rapaci è stato 

ampiamente studiato e si può ripercuotere in maniera diversificata nel tempo e 

nello s azio, in di endenza dalla concentrazione nell’ambiente, agendo con effetti 

nefasti anche a diversa distanza dalla fonte di intossicazione (Newton, 1979, 

1984). Gli effetti tossici dei pesticidi che agiscono come inibitori della 

colinesterasi, sono più significativi in quelle popolazioni di rapaci più rari, che 

soffrono già di altre forme di minacce (Newton, 1979; Mineau et al., 1999). 

Nella lotta agli organismi considerati nocivi, le direttive e i regolamenti 

dell’Unione Euro ea tendono a favorire, metodi di lotta “integrata”  er ridurne 

 er  uanto  ossibile l’im atto ambientale e sulla salute umana, sia in agricoltura 

che nelle aree urbane (Regolamento 1107/2009; Direttiva 2009/128 (Recepita in 

Italia con decreto legislativo del 14 agosto 2012, n. 150) (Bianco e Jacomini, 

2015). 

Queste  osizioni rafforzano  uanto gi  scritto nell’art. 3-quater n. 152 del Decreto 

Legislativo del 3 a rile 2006, “ orme in materia ambientale”, dove si legge che 

l´attività della pubblica amministrazione, nell´ambito della scelta tra interessi 

pubblici e privati connotata da discrezionalità, deve dare considerazione 

prioritaria alla tutela ambientale (Bianco e Jacomini, 2015). 

Nonostante le misure intraprese e nonostante gli ingenti finanziamenti europei 

concessi all’Italia a sostegno di un’agricoltura sostenibile e biologica, il nostro 

 aese   al  rimo  osto in Euro a,  er l’utilizzo di sostanze chimiche fitosanitarie 

utilizzate in agricoltura, con oltre 32.918 Tonnellate riversate ogni anno 
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nell’ambiente, (FAOSTAT, 2013 in: Bianco e Jacomini, 2015, vedi Fig. 6 e 7), di 

fatto avendo un primato in Europa. 

 

 
Figura 6. Vendite annue tra 2007 -2012 di prodotti fitosanitari in alcuni paesi 
dell'Unione Europea espressi in Kg per ettaro. Elaborazioni ISPRA su dati FAOSTAT, 
EUROSTAT e ISTAT. (Bianco e Jacomini, 2015). 

 
 
 
 
 
 

 

Figura 7 Consumi annui di insetticidi in alcuni Paesi europei, espressi in Kg per abitante 
(Bianco e Jacomini, 2015). 
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Il Rapporto Ispra 2015, denuncia anche un uso ancora sostenuto di pesticidi in aree 

sotto oste a vincolo di  rotezione nell’ambito della Rete  atura 2000, e nei  uali vi   

inoltre una pressione agricola sostenuta e per le quali i piani di gestione raramente 

 rendono in considerazione l’abbattimento dell’uso di sostanze altamente in uinanti 

per gli habitat e le specie presenti. 

Le aree umide sono particolarmente colpite, in quanto annualmente vi confluiscono 

sversamenti dalle aree circostanti, con una presenza di pesticidi nel 56.9% dei punti 

controllati in Italia (ISPRA, 2014; 2015). 

 

14.3.1 I composti usati 

 

I prodotti fitosanitari più venduti in Italia sono erbicidi, fungicidi e fumiganti, 

dannosi per l’ambiente e con effetti nefasti sulle catene alimentari (Bianco e 

Jacomini, 2015). 

Secondo i dati SIAN 2012 le categorie di appartenenza sono le seguenti (Tab. 6): 
 

 

 

 
 Tonnellate % sul 

totale 

delle 

vendite 

Gruppo 

chimico 

Azione 

GLIFOSATE 1795,1 14,8 Organofosforici Erbicida 

MANCOZEB 1307,4 10,8 Ditiocarbammati Fungicida 

METAM-SODIUM 1147,0 9,5 Ditiocarbammati Fumigante, 

Insetticida, Erbicida, 

Nematocida 

TIRAM 546,1 4,5 Ditiocarbammati Fungicida 

1,3- 

DICLOROPROPENE 

542,5 4,5 Aloidrocarburi 

etilenici 

Fumigante 

CLORPIRIFOS 464,1 3,8 Organofosforici Insetticida/acaricida 

METIRAM 431,8 3,6 Ditiocarbammati 

Alchilenderivati 

Fumigante 

S-METOLACLOR 402,1 3,3 Cloroacetammidi Erbicida 

TERBUTILAZINA 343,4 2,8 Triazine Erbicida 
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FOLPET 316,0 2,6 Tioftalimidici Fumigante 

ZIRAM 304,6 2,5 Ditiocarbammati 

Alchilderivati 

Fumigante/Repellente 

CAPTANO 300,7 2,5 Tioftalimidici Fumigante 

METAMPOTASSIO 280,5 2,3 Ditiocarbammati Fumigante, 

Insetticida, Erbicida, 

Nematocida 

DITIANON 249,0 2,1 Tiocianochinoni Fumigante 
 

 

 
Tab. 6. Prodotti chimici più venduti in Italia (dati SIAN 2012) . Sostanza attiva 

 

 

 
Gli insetticidi organoclorurati, organofosforici, carbammati, piretroidi, 

neonicotinoidi e fungicidi organomercurio sono tutti neurotossici e pertanto possono 

potenzialmente causare disturbi comportamentali negli uccelli (Mineau et al., 1999; 

Walker, 2003). Gli effetti tossici sono ampiamente studiati in condizioni controllate 

ma risulta difficile stabilire quali possano essere gli effetti complessivi sulle 

popolazioni aviarie. Ad esempio diversi studi hanno dimostrato come in aree boscate 

irrorate con glifosato, è stato possibile verificare una sensibile diminuzione della 

densità di uccelli (Bianco e Jacomini, 2015). Gli effetti neurotossici che agiscono sul 

comportamento, possono avere manifestazioni dirette, quali ad esempio riduzione 

della ca acit  ri roduttiva, disturbi dell’alimentazione e dell’attenzione con effetto di 

incorrere con maggiore probabilità a predazione o incidenti (Newton, 1979; Walker, 

2003). 

Il Glifosato (Organofosforici) aumenta gli effetti negativi delle altre tossine, 

alterando l’omeostasi cellulare, aumentando i  rocessi infiammatori e  ortando ad 

una lenta destrutturazione cellulare (Bianco e Jacomini, 2015). 

Altri composti conosciuti come PCB (policlorobifenili) e i PBDE (eteri di difenile 

polibromurato) sono membri distinti del gruppo degli inquinanti organici persistenti 

(POP). In passato venivano utilizzati per la produzione di isolanti elettrici nei 

trasformatori e condensatori, di fluidi per il trasferimento di calore, di vernici 

ritardanti in tessuti, ma anche come additivi in pesticidi (Safe, 1994, Naert et al. 

2007) e il loro accumulo nell’ambiente   dovuto anche a pratiche di errato 

smaltimento di prodotti e di scarichi industriali (Meijer et al., 2003; Naert et al. 
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2007). Anche in questo caso l’accumulo di questi prodotti ha effetti tossici sul 

sistema nervoso centrale, quando derivanti da una neurotossicità cronica, che si 

traducono in cambiamenti nel comportamento degli uccelli, causando deficit 

dell’attivit  motoria spontanea con devastanti effetti negativi (Porterfield, 2000; 

Branchi et al., 2002; McDonald, 2002; Darnerud, 2003; Gill et al., 2004; Kodavanti 

and Ward, 2005). Comparati con gli altri pesticidi questi composti hanno effetti 

meno evidenti, ma negli uccelli comportano la morte dell’embrione a causa del 

trasferimento nelle uova delle sostanze accumulate dalle femmine, di fatto riducendo 

il successo riproduttivo di una popolazione (Newton, 1979; Newton, 1984; Naert et 

al. 2007). 

I pesticidi si accumulano lungo le catene alimentari (Newton, 1979; Muir et al., 

1992; Naert et al. 2007). I predatori che si nutrono maggiormente di uccelli, come il 

Lanario, sono più esposti al maggior accumulo rispetto ai predatori che si nutrono di 

mammiferi (Henny, 1977; Newton 1979). Dato che i pesticidi si dissolvono 

principalmente nel tessuto adiposo, la quantità di pesticidi contenuti nei tessuti sarà 

maggiore in quelli con maggior contenuto di grasso e la loro azione tossica si 

manifesta nel momento in cui le riserve vengono metabolizzate oppure, nelle 

femmine, al momento della deposizione, mediante il loro trasferimento nelle uova 

(Cade et al, 1968, Vermeer & Reynold 1970; Parslow & Jefferies, 1973; Lincer & 

Peakal 1973; Boga & Newton 1977; Newton, 1979; Naert et al. 2007). Effetti diretti 

sul comportamento consistono in ridotta capacità di difendere il territorio, ridotte 

 restazioni durante l’incubazione e aumentata mortalit  giovanile. (Newton 1979; 

Mineau et al., 1999; Ulfstrand et al., 1971; Fry, 1995; Savinova et al., 1995; 

Vorkamp et al., 2004; Naert et al., 2007). 

Le perdite causate da intossicazioni da pesticidi, in una popolazione di rapaci già 

minacciata da altri fattori, non sono facili da quantificare (Newton, 1997), ed inoltre 

una diagnosi di avvelenamento può diventare difficoltosa a causa delle procedure 

costose e dalla non diretta evidenza di una causa di morte afferibile ad intossicazione 

(Gremillion-Smith & Woolf, 1993), motivo per il quale andrebbero sempre indagate 

le cause primarie di intossicazione anche quando le evidenze mostrano altre causalità 

di morte (Mineau et al., 1999). 

 ell’ International   ecies Action Plan (I AP), i  esticidi sono individuati come una 

delle maggiori cause di minaccia per il Lanario, nonostante siano pochi gli studi, ma 
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per esempio in Tunisia, sono state trovate alte concentrazioni in 21 uova analizzate 

(Mahmoud 1983, Gustin et al. 1999). In Europa ed in modo particolare nelle ragioni 

dove la specie è distribuita, non vi sono studi approfonditi, ad eccezione di una 

indagine condotta su un campione della popolazione siciliana, attraverso campioni 

ematici su 15 pulcini di Lanario e per i quali non sono stati trovati livelli di OC 

(organoclorini) o PCB (Polibifenili), in livelli allarmanti (Movalli et al., 2008). 

Ulteriori indagini sarebbero auspicabili, soprattutto alla luce dei nuovi dati sulle 

mancate riproduzioni in diversi siti di nidificazione (dati Life ConRaSi 2021), con 

una approfondita indagine sulle uova non schiuse, provenienti da diversi territori 

distribuiti nella regione o su individui ricoverati presso i centri di recupero o 

rinvenuti deceduti anche per cause riconducibili ad altri fattori (elettrocuzione, 

annegamento, abbattimento, ecc..) (Mineau et al., 1999). 

Alla luce di quanto sopra esposto appare urgente e indispensabile agire in maniera 

incisiva  er il disincentivo dell’uso smodato di  esticidi anche in ambiente agricolo, 

sia per la tutela della salute umana che per la conservazione ambientale, tenendo in 

considerazione gli effetti sui rapaci in via di estinzione. Nei piani di gestione di Siti 

di interesse Comunitario è auspicabile porre un divieto di utilizzo di pesticidi, 

proponendo soluzioni alternative di gran lunga più salubri ed efficaci nel lungo 

termine, attraverso incentivi finanziari e campagne di sensibilizzazione. 

 

14.3.2 Avvelenamento da piombo e altri metalli pesanti 

 

Gli effetti tossici del piombo (saturnismo) sono noti e materia di notevole interesse 

scientifico e conservazionistico, anche considerandone le implicazioni legate alla 

salute umana (per una review della problematica si veda Andreotti e Borghesi, 2012). 

Nel caso di elevata esposizione, gli effetti sono rapidi ed evidenti e causa di 

fenomeni di intossicazione acuta, che può facilmente condurre alla morte. Molto più 

complesso è invece il rilevamento degli effetti legati alle basse esposizioni protratte 

 er lunghi  eriodi,  oich  anche in  uesti casi l’organismo  u  subire danni rilevanti, 

senza che vi sia una chiara e definita sintomatologia (intossicazione cronica o sub- 

clinica). In  uest’ultimo caso, il calo  rogressivo delle normali ca acit  e  restazioni 

aumenta la probabilità che gli animali incorrano in eventi traumatici fatali (ad 
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esempio impatti con cavi sospesi, pale eoliche etc.) o siano vittima di predatori e 

cacciatori (Helander et al., 2009; Andreotti e Borghesi, 2012). 

L’incidenza di avvelenamento da  iombo e da altri metalli  esanti, di ende dalla 

diffusione di  ueste sostanze nell’ambiente e dalla dieta. Anche in  uesto caso gli 

uccelli rapaci, posti al vertice delle catene alimentari, devono essere considerati un 

ottimo proxy della concentrazione e presenza di metalli pesanti presenti 

nell’ambiente ( ovalli, 2000). Studi Portoghesi condotti nel sangue e su tessuti 

(fegato e rene) delle Poiane (Buteo buteo), per stabilire le concentrazioni di arsenico 

(As), cadmio (Cd), piombo (Pb) e mercurio (Hg), per monitorare l'inquinamento 

ambientale di questi elementi, sono stati determinati dallo spettrometro di massa al 

plasma accoppiato induttivamente (ICP-MS). Per quanto riguarda il Cd e As sono 

state trovate concentrazioni differenti al variare dell’et , con gli adulti maggiormente 

contamiti rispetto ai giovani, per quanto riguarda il Pb invece sembra che le 

concentrazioni variano in di endenze dall’a ertura della stagione venatoria (Carneiro 

et al., 2014). 

Studi condotti in Pakistan su Falco biarmicus jugger, sulla presenza di contaminanti 

di Cadmio Cd, Piombo Pb, Mercurio Hg, sulle penne di uccelli vivi, tramite AAS, 

(Atomic Absorption Spectroscopy) e altri elementi tramite NAA (Neutron Activation 

Analysis), hanno evidenziato accumulo di Hg e Cd, sotto la soglia registrata in altri 

rapaci con ridotta capacità riproduttiva, ma difficilmente interpretabile a causa di 

carenza di dati in letteratura, I livelli di Pb sono stati positivamente correlati alla 

perdita delle uova. Nessuna differenza sostanziale è stata riscontrata tra maschi e 

femmine o tra adulti e giovani, inoltre le concentrazioni erano dipendenti dalla 

regione di provenienza dei campioni (Movalli, 1999). 

Per ovviare ai  roblemi di accumulo nell’ambiente e intossicazione nei ra aci, in 

particolare in specie a rischio come il Lanario, è indispensabile il rispetto del divieto 

di utilizzo del  iombo  er munizioni da caccia, so rattutto all’interno della Rete 

Natura 2000. 

Più rilevante appare invece il rischio di avvelenamento ed intossicazione da piombo, 

benché i più esposti a questa fonte di avvelenamento siano gli uccelli necrofagi, il 

fenomeno coinvolge anche specie che cacciano solo prede vive (Clark & 

Scheuhammer, 2003; Garc a-Fern ndez, 2004; Garc a-Fern ndez et al., 2005 e b, 
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2008; Henny e Elliot, 2007; Jungsoo Kim & Jong-Min Oh, 2015; Rollan et al., 2016; 

Andreotti et al., 2018), come il Lanario, che occasionalmente può anche cibarsi di 

carcasse (Siracusa et al., 1988; Siracusa & Puma, 2005). 

La fonte più rilevante di avvelenamento da piombo nei rapaci è costituita dalle 

munizioni da caccia (Garc a-Fern ndez, 2014; Haig et al., 2014; Gil-Sànchez et al., 

2018) in quanto questi sono soggetti principalmente ad assunzione secondaria 

(Andreotti e Borghesi, 2012), legata al consumo di animali feriti da arma da fuoco e 

non recuperati (Mateo, 2009; Mateo et al., 2014). In questi casi, il piombo permane 

all’interno del corpo delle prede (embedding) ed   infine inghiottito dai rapaci 

all’atto del consumo delle prede. 

Intossicazione ed avvelenamento da piombo sono stati documentati in numerose 

specie di rapaci in Spagna (Cerradelo et al., 1992; Hernández, 1995; Mateo et al., 

1997, 1999, 2001, 2003, 2007; García-Fernández et al., 2005a e b; Gangoso et al., 

2009). Una fonte importante è legata alla predazione di piccioni (preda frequente del 

Lanario), che possono ingerire i pallini di piombo alimentandosi al suolo (Mateo, 

2009; Gil-Sànchez et al., 2018). 

Per quanto attiene la problematica delle munizioni contenenti piombo, il Decreto 17 

ottobre 2007 - Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione 

relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale 

(ZPS) – ha istituito il divieto dell’uso di munizioni contenenti  iombo nelle zone 

umide designate ZPS e ZSC. Questa misura, tuttavia, non è sufficiente a prevenire il 

saturnismo negli uccelli da  reda. Come di recente   stato evidenziato dall’EC A 

(https://echa.europa.eu/it/reach-2018), sarebbe necessario superare l'uso del piombo 

per tutte le forme di caccia. Questa misura permetterebbe di dare attuazione alla 

risoluzione 11.1  a  rovata dalla C   nel 2014 e che ha  revisto l’eliminazione 

delle munizioni contenenti piombo entro il 2017. 

L'ingestione di prede contaminate rappresenta, attualmente, la maggiore causa di 

accumulo di contaminanti chimici per i predatori e di conseguenza uno dei principali 

rischi di intossicazione (Henny e Elliot, 2007). L'esposizione a inquinanti persistenti, 

come i composti organoclorurati (OC) e metalli, secondo la letteratura colpisce 

principalmente ai nidiacei (Palma et al., 2005; Ortiz-Santaliestra et al., 2015, ma 

anche Mateo et al., 2003; Van Drooge et al., 2008; Figueira et al., 2009). Questi 
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composti, come il DDT, possono infatti condizionare in modo significativo la 

fisiologia dei pulcini (Ortiz-Santaliestra et al., 2015) e quindi interferire 

negativamente con il successo riproduttivo. 

 

 

 

14.4 Elettrocuzione e collisione con linee elettriche 

 

Il  roblema dell’elettrocuzione   ben documentato a livello euro eo e col isce una 

molteplicità di specie ornitiche. Tale problematica interessa principalmente uccelli di 

taglia media o grande ( a osa, 2001;  ole n et al., 2007; Tint  et al., 2010; Ponce 

et al., 2010; Guil et al., 2015; Real et al., 2015; Guil & Perez-Garcia, 2022), che 

usano i tralicci elettrici come posatoi, per lo più lungo linee di media tensione in aree 

solitamente a scarsa copertura arborea. 

In Italia i risultati di una ricerca condotta da Rubolini et al. (2005) evidenziano che il 

16,8% dei decessi rilevati sia dovuto a folgorazione, con una frequenza variabile tra 

2,1 e 20,5 uccelli morti per km di linea/anno. 

Il rischio di elettrocuzione è dipendente dalla struttura dei piloni e tralicci (Mañosa, 

2001), al materiale in cui sono realizzati (Sergio et al., 2004; Rollan et al., 2016), 

nonché alle specifiche degli isolatori e alla loro configurazione (Mañosa, 2001; Tintó 

et al., 2010; Guil et al., 2011) e localizzazione. I piloni posti in posizioni dominanti 

rispetto al paesaggio circostante, in aree pianeggianti o collinari, caratterizzati da una 

bassa copertura vegetazionale (in assenza quindi di posatoi naturali, come alberi ad 

alto fusto) sono caratterizzati da un rischio di elettrocuzione particolarmente elevato 

(Sergio et al., 2004; Tintó et al., 2010; Lasch et al., 2010; Tryjanowski et al., 2014; 

Guil et al., 2015; Real et al., 2015). I rapaci di più piccole dimensione sono inoltre 

più tolleranti alla presenza umana e più propensi a frequentare ambienti più 

antropizzati, e questo innalza il rischio di morte per elettrocuzione (Dwyer e 

Mannan, 2007). 

Le linee elettriche ra  resentano inoltre un elemento di frammentazione dell’habitat 

(per es. Kroodsma, 1982; Andrews, 1990), aumentano gli incendi causati dagli 

uccelli fulminati (Guil et al., 2018) e alterano i modelli di migrazione della fauna 

(Guil e Perez-Garcìa, 2022). La diminuzione della sopravvivenza degli adulti può 
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essere un importante effetto negativo sulla vitalità di una popolazione di rapaci 

(Newton 1979, Real and Mañosa 1997, Ortega et al. 2008; Tintò et al., 2010) ed 

inoltre può causare effetti indiretti negativi con fallimenti delle nidificazioni e 

reclutamento di individui giovani o inesperti nei territiori (Carrete et al. 2006, 

Martìnez et al. 2008, Hernàndez- Matìas et al. 2010; Tintò et al., 2010). 

Esiste una ampia letteratura riguardante le diverse misure di correzione delle linee 

elettriche utilizzate per limitarne l'impatto sulle popolazioni di ra aci. L’adozione di 

misure correttive anche solo per il 20% dei piloni più pericolosi potrebbe ridurre la 

mortalità degli uccelli fino all'80% (Tintó et al., 2010). La mortalità per 

elettrocuzione ha la caratteristica di colpire esemplari di ogni classe di età (adulti e 

giovani) e per questo motivo ha un forte impatto negativo sulla dinamica delle 

popolazioni (Real, 2004; Hernández-Matías et al., 2015). Pertanto, l'applicazione di 

misure per mitigare tale forma di mortalità è cruciale per la conservazione di specie 

rare, come il Lanario. 

Sin dagli anni settanta è aumentata la sensibilità da parte di studiosi di tutto il mondo 

sui rischi costituiti dalle linee elettriche sull’avifauna. La maggior parte degli studi 

sono stati condotti nei paesi più sviluppati, ed hanno permesso di approfondire la 

questione e stabilire quali siano i fattori correlati al rischio, come la dimensione e 

comportamento degli uccelli, il tipo di habitat, la posizione dei tralicci, la densità di 

prede (Manosa, 2001; APLIC, 2006; Lehman et al., 2007; Tinto et al., 2010; Dwyer 

et al., 2014; Hernández-Lambraño et al., 2018; Kolnegari et al., 2020), al fine di 

creare un metodo più o meno standardizzato per mitigare la minaccia (Tinto et al., 

2010). 

La maggior parte delle folgorazioni degli uccelli avviene nelle linee di distribuzione 

<66 kV, dove la distanza tra i conduttori o tra questi e il polo di potenza è ridotta, e 

l’animale con il suo cor o forma un  onte che copre questa distanza (Bevanger, 

1999). A questo proposito, molti studi indicano che le specie più colpite sono quelle 

di maggiori dimensioni, la cui distanza tra i metacarpi opposti raggiunge almeno i 

152 cm (Dwyer et al. 2015); nonostante ciò in diverse parti del mondo è ampiamente 

documentata la folgorazione di falconiformi, di minori dimensioni (come il Lanario), 

soprattutto in ambienti di praterie e steppe tipicamente frequentati durante in periodo 

di dispersione (Lasch et al., 2010; Dixon at al., 2020). 
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Per quanto riguarda la collisione con strutture aeree, in particolare con i cavi elettrici, 

i casi di mortalità sono solitamente sottostimati rispetto ai casi di elettrocuzione 

( a osa e Real, 2001; Real et al., 2001; Rollan et al., 2010, 2016), a causa del 

difficile rilevamento delle carcasse negli habitat ove solitamente si sviluppano le 

linee dell’alta tensione. La mortalit  dovuta a collisioni con linee elettriche o con 

turbine eoliche   una fonte di  reoccu azione dovuta all’elevata densit  di linee 

elettriche nelle aree di presenza di specie con problemi di conservazione ed 

all'enorme sviluppo dei parchi eolici in ambito nazionale. Nonostante l'entità della 

mortalità associata alle collisioni con le strutture aeree non sia ancora ben nota, 

questo ulteriore rischio di mortalità potrebbe avere pesanti impatti sulla demografia 

di specie delicate come l'Aquila di Bonelli e il Lanario (Drewitt e Langston, 2008; 

 art nez et al., 2010; European Commission, 2011). 

Riguardo alla Sicilia, i dati a disposizione sono pochi e frammentari. Sono stati 

recuperati almeno tre Grifoni (Gyps fulvus) morti per collisione con una linea nei 

pressi del sito riproduttivo dei Monti Nebrodi (Lo Valvo e Scalisi, 2004). Di recente 

(2017), è stato recuperato, sotto una linea elettrica in Provincia di Trapani, un 

esemplare giovane di Aquila di Bonelli dotato di trasmettitore satellitare con l'ala 

fratturata. Una ricognizione accurata ha permesso di trovare, sotto la stessa linea, i 

resti di ulteriori due carcasse di Cicogna bianca (Ciconia ciconia). Sempre nel 2017 è 

stato recuperato un esemplare giovane di Aquila reale ferito per l'impatto con dei 

cavi elettrici in un'area delle  adonie ed infine, un’altra a uila di Bonelli   stata 

recuperata nel 2020 sotto un traliccio della media tensione, deceduta per 

elettrocuzione. 

Questi dati fanno stimare come alto il rischio legato alla collisione con le linee 

elettriche e rendono indispensabile l'attuazione immediata di un piano di interventi. 

In  icilia (Comitato Linee Elettriche  icure  er l’Avifauna “C.L.E. .A.”, Zafarana et 

al. 2018 e dati inediti), sono noti ben 156 casi di mortalità di cui il 56% per 

elettrocuzione, il 44% per impatto con cavi elettrici che hanno interessato almeno 20 

specie diverse di uccelli (il 55% delle quali di interesse comunitario). Il rischio 

risulta più elevato in vicinanza di discariche (Zafarana e Barbera, 2016), vallate 

fluviali o bacini artificiali. 
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In considerazione dello status sfavorevole della popolazione siciliana di Lanario e del 

fatto che le aree di caccia e dispersione possono essere considerate, per la tipologia 

paesaggistica ad alto rischio, ossia le aree aperte di pianura e collinari, semiaride a 

incolti o seminativi, occorre una pianificazione urgente per quelle linee ritenute 

maggiormente impattanti, di messa in sicurezza attraverso metodi già consolidati e 

attuati in altri paesi dell’UE. 

 

 

 

 

Figura 8. Individuo adulto di Falco Lanario che utilizza un traliccio dell’alta 
tensione come posatoio presso un territorio di nidificazione in Sicilia (Foto S. 
Merlino) 

 
 
 

 

14.5 Trichomoniasi 

 

La Trichomoniasi è una patologia provocata dal protozoo parassita Trichomonas 

gallinae, che colpisce molte specie di rapaci, in diverse zone del mondo (vedi, ad 

esempio, Boal et al., 1998; Real et al., 2000; Krone et al., 2005): Le informazioni 

sulla sua incidenza sono ancora abbastanza carenti (Boal et al., 1998; Real et al., 
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2000), anche se è possibile ipotizzare, in conseguenza della stessa, effetti 

demografici di vasta portata (Cooper e Petty, 1988; Boal et al., 1998; Paviour, 2013). 

I principali ospiti primari del parassita sono i columbiformi ed in particolare i 

piccioni (Columba livia), (vedi Palma et al., 1984; Muñoz, 1995; Boal et al., 1998; 

Real et al., 2000). Una percentuale compresa tra l'80% e il 97% dei piccioni è infatti 

portatore asintomatico della malattia (Marmasse, 1998a, 1998b; Real et al. 2001), 

che inoltre sembra colpire in modo minore, ma pur sempre elevato (circa il 50%, 

vedi  uňoz, 199 ), anche il Colombaccio. Bench  sia stato evidenziato che alcune 

specie di rapaci siano in grado di svilu  are una certa “immunit ” alla trichomoniasi 

(Stabler, 1969; Honigberg, 1970; Samour et al., 1995; Boal et al., 1998), questa 

parassitosi può incidere significativamente sulla mortalità dei nidiacei di alcune 

specie, come ad esem io l’A uila di Bonelli (tra il 6% ed il 22% in Spagna, 14% in 

Portogallo, vedi Real et al., 2000; Real et al., 2001). 

Il Lanario, nidificando spesso non distante dai centri abitati, dove i Columbiformi, 

importante preda di questa specie (Grengi e Di Vittorio 2004), sono molto 

abbondanti, può essere molto esposto a questa particolare patologia (Boal et al., 

1998; Boal e Mannan, 1999; Palma et al., 2001; Carrete et al., 2002; Krone et al., 

2005; Palma et al., 2006; Roman- uňoz e Real, 2013;  art nez-Miranzo et al., 

2016a e b). Questa causa di mortalità può spesso essere sottostimata per la difficoltà 

di reperire le spoglie di esemplari deceduti a causa di questa patologia (Marmasse, 

1998a), specie se non marcati. 

In Sicilia, attualmente, le informazioni sull'incidenza di questa patologia sulla 

popolazione di Lanario non sono note, tuttavia sono noti diversi casi di mortalità 

causati dalla Trichomoniasi  er l’A uila di Bonelli, altro  redatore di columbiformi, 

inoltre circa l’80  dei giovani di questa specie marcati al nido, mostrava tracce 

delle patologia (dati LIFE ConRaSi). Considerando che, in seno al progetto LIFE 

ConRaSi, è stato verificato che molte nidificazioni di Lanario si interrompono prima 

dell’involo dei giovani (alcune durante le  rime due settimane di vita dei pulli), si 

potrebbe supporre un’elevata incidenza della patologia anche per questa specie. 

Pertanto, si ritiene necessaria la pianificazione di un monitoraggio finalizzato ad 

individuare il fallimento delle nidificazioni e l’immediata ricognizione ai nidi  er il 

recupero di eventuali carcasse dei pulli, da sottoporre ad esami autoptici per stabilire 

l’eventuale frequenza della patologia. Sarebbe inoltre necessario operare un controllo 
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sanitario dei pulli da parte di veterinari specializzati, in un numero significativo di 

siti  er verificare l’eventuale  resenza di  lacche e somministrare, eventualmente, in 

caso di positività, i necessari farmaci. In tal modo si potrebbe ipotizzare un aumento 

del successo riproduttivo della popolazione siciliana. 

 

 

 

14.6 Disturbo antropico 

 

Il disturbo antropico condiziona negativamente il successo riproduttivo di molte 

specie di rapaci (Gil-  nchez et al., 1996; Ontiveros, 1997, 2000, 2001, 2014; 

Dobado-Berrios et al., 2001; Carrete et al., 2002; Ontiveros e Pleguezuelos, 2003; Di 

Vittorio et al., 2012; Burger et al., 2013; Rollan et al., 2016). 

Diverse tipologie di attività ricreative (ad esempio arrampicata, escursionismo, 

fuoristrada, parapendii e deltaplani, nonché l'utilizzo della sentieristica per percorsi 

in mountain bike e la caccia) e la manutenzione forestale (che implica una pesante 

presenza umana in aree sensibili), in particolare quando interessano i siti riproduttivi 

(Bosch et al., 2010; Martìnez-Miranzo et al., 2016 a e b; Rollan et al., 2016), possono 

essere fonte di pesante disturbo per i rapaci, così come la presenza di bird-watchers 

e/o fotografi naturalisti che spesso operano ad una distanza ridotta dai siti riproduttivi 

provocando, a volte, la perdita delle nidificazioni (Rollan et al., 2016; Gruppo Tutela 

rapaci, inediti). L’inferenza negativa del disturbo antropico sul Lanario   stata 

indicata anche in seno al Piano D’Azione Nazionale per la specie (Andreotti e 

Leonardi 2008). 

L’a ertura di nuove  iste e strade, che ha avuto un notevole svilu  o negli ultimi 

decenni (Di Vittorio et al., 2012) rappresenta di certo un elevato fattore di rischio. 

Queste infrastrutture, infatti, comportano sia un disturbo molto elevato, specialmente 

nelle fasi di cantiere (Maurer, 1996; Summers et al., 2011; Roman- uňoz e Real, 

2013) e favoriscono l’accesso di mezzi (cacciatori, escursionisti etc) in molte aree 

dell’isola in cui sono presenti siti riproduttivi di Lanario ed altri rapaci a rischio. 

In Sicilia il problema del disturbo ai siti di nidificazione ha una portata più generale 

ed è senza dubbio serio, in quanto causa di abbandono di siti riproduttivi o di 

fallimenti di nidificazioni per diverse specie di uccelli da preda in stato di 
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conservazione critico (Andreotti e Leonardi, 2007; Sarà e Di Vittorio, 2003; Di 

Vittorio et al., 2015, 2017) tra cui senza dubbio il Lanario (Di Vittorio et al. 2015, 

2017). 

 

 

 

14.7 Rischio di annegamento 

 

Strutture per raccolta d’acq a (invasi, cisterne) 

I laghetti artificiali per l'irrigazione agricola, i serbatoi per uso civile, gli abbeveratoi 

e i serbatoi d'acqua per la prevenzione degli incendi possono costituire delle vere e 

proprie trappole mortali per molte specie di uccelli rapaci (Rollan et al., 2016) 

quindi, potenzialmente anche per il Lanario. Nonostante non sia ancora 

completamente quantificata l'entit  del  roblema, ad esem io  er l’ A uila di Bonelli 

in Catalogna è considerata la quarta causa più importante della mortalità (Hernández- 

Matías et al., 2015). 

Il fenomeno è noto ai biologi sia per quel che concerne i rapaci, ma anche per molte 

altre specie di uccelli, rettili e mammiferi che in molte parti del mondo sono vittime 

di annegamento a causa di strutture atte all’a  rovvigionamento idrico per 

l’agricoltura e  er l’abbeverata del bestiame, so rattutto nelle aree aride e semiaride 

(Anderson et al,. 1999; Lafòn A., 2006). Vasche di profondità anche non elevata, ma 

con pareti verticali rendono impossibile l'uscita e quindi la fuga degli animali che vi 

entrano o vi cadono accidentalmente. Per la Sicilia i dati sul rischio di queste 

strutture per il Lanario sono scarsi o assenti, tuttavia degno di nota sono 5 casi di 

recupero di giovani Aquile di Bonelli (delle quali 4 munite di gps) intrappolate in 

cisterne  er la raccolta dell’ac ua ( erlino e  anfr  - LIFE14 NAT/IT/001017 – 

ConRaSi) ed un caso che ha riguardato un’A uila reale, ma l'assenza di un  iano di 

monitoraggio ad hoc di queste strutture non consente di caratterizzare la portata del 

problema. 

 

 

 

15. Misure di conservazione recenti in Sicilia 
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Le più recenti e concrete misure di conservazione, nonché di sensibilizzazione, 

hanno trovato un’a  licazione sistematica e continuativa nell’ambito del  rogetto 

LIFE14 NAT/IT/001017 ConRaSi – “Measures for the conservation of Bonelli's 

Eagle, Egyptian Vulture and Lanner”, iniziato nel 2015 sulla base delle attività 

condotte nell’isola dal Gruppo Tutela Rapaci e con risultati pressoché immediati 

sulla ripresa della popolazione di Aquila di Bonelli. 

Una delle azioni più rilevanti è stata la sorveglianza dei siti di nidificazione al fine di 

contrastare il furto di pulli e/o uova, già avviata dal 2010 su iniziativa del Gruppo 

Tutela Rapaci
1
, nonché la videosorveglianza di una rappresentanza di siti di 

nidificazione di lanari nell’isola. Le attivit , a cui hanno contribuito anche il Corpo 

Forestale della Regione Siciliana, i Carabinieri Forestali, la Guardia di Finanza e la 

Polizia Provinciale di Agrigento, sono confluite nel 2015 nel Progetto LIFE ConRaSi 

che le ha ulteriormente rafforzate, ampliando la sorveglianza ed il monitoraggio 

intensivo ad un maggior numero di siti. 

L'attività di sorveglianza e monitoraggio intensivo ha interessato numerosi siti e 

l’intero territorio siciliano, coinvolgendo, oltre che i tecnici del Gruppo Tutela 

Rapaci e del Progetto ConRaSi, anche più di 400 volontari provenienti da diversi 

 aesi d'Euro a. La sorveglianza, svolta durante il  eriodo ri roduttivo  er l’A uila di 

Bonelli e dall'alba al tramonto, ha interessato i siti a più elevato rischio di prelievo 

(ossia quelli di cui si avevano notizie certe di avvenuti prelievi e/o quelli più 

facilmente accessibili) e si   avvalsa anche dell’ausilio di fototrappole GPRS, 

utilizzate anche per alcuni siti di Lanario. In questo modo, è venuto alla luce un 

fiorente traffico illegale di esemplari di Aquila di Bonelli e di altre specie minacciate, 

tra cui il Lanario ed il Capovaccaio (Neophron percnopterus) (Gruppo Tutela 

Rapaci; Di Vittorio et al., 2015, 2017b, 2018), che iniziava dal prelievo di nidiacei e 

uova (ed in qualche caso di adulti) successivamente venduti al mercato nero, legato a 

falconeria e collezionismo. Il prelievo di pulli e uova ha interessato un elevato 

 

1 

 

 

Il Gruppo Tutela Rapaci si è formato nel 2010, per iniziativa di un gruppo di volontari e 

tecnici e con il contributo di diverse associazioni nazionali ed internazionali (WWF: World Wildlife 

Fund, LIPU: Lega Italiana Protezione Uccelli, MAN: Mediterranean Association for the Nature, CABS: 

Commitee Against Bird Slaughter, FIR: Fond d'intervention pur les Rapaces, EBN Italia: Euro Bird Net, 

SPA: Stiftung pro Artenvielfalt, Fondo Siciliano per la Natura) 
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numero di siti di Aquila di Bonelli (almeno 9 di cui si hanno informazioni certe) 

incidendo sensibilmente sulla popolazione siciliana di questa specie (Di Vittorio et 

al., 2018), nonché, con elevata probabilità, sullo stato di conservazione del Lanario 

(Di Vittorio et al., 2017b). La scoperta ha dato avvio ad indagini condotte dai 

Carabinieri Forestali e dal Corpo Forestale della Regione Siciliana che hanno portato 

alla denuncia di diverse persone ed al sequestro di numerosi esemplari di Aquila di 

Bonelli, Lanari e di altre specie. 

Il risultato di queste attività è stata una netta riduzione dei casi di prelievo e, di 

conseguenza, un incremento della popolazione di Aquila di Bonelli (Di Vittorio et 

al., 2018). Tale criticit  comun ue   ben lungi dall’essere risolta, considerato che la 

richiesta di esemplari dal mondo della falconeria e del collezionismo rimane alta. 

 

16. Scopi ed obiettivi generali del piano 

 

Scopo principale del piano è evidenziare degli interventi in grado di rimuovere o 

mitigare i fattori di rischio che attualmente condizionano lo stato di conservazione 

del Lanario e la sua conservazione nel lungo termine. Il piano si articola secondo 

obiettivi generali ed obiettivi specifici, rispondenti alle minacce identificate per la 

specie e che ne identificano gli ambiti di intervento, e le corrispondenti azioni. Parte 

integrante del piano è la conoscenza della popolazione e dei parametri che la 

caratterizzano nonché azioni di sensibilizzazione, per lo più mirate a tematiche 

specifiche. 

Il contesto territoriale di applicazione è quello della Regione Sicilia, che di fatto 

ospitala più consistente popolazione italiana di questa specie. 

 

16.1 Obiettivo generale: tutela e gestione dell’habitat 

 
 
 

16.1.1 Obiettivo specifico: Mantenimento della fascia paesaggistica 

pseudosteppica 

 

Considerando le peculiari preferenze dell’habitat del Lanario, per la sua 

conservazione è necessario mantenere ed incrementare gli habitat vocati, in 
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particolar modo gli ambienti pseudo steppici, favorendo sia le forme tradizionali 

di agricoltura estensiva che l’eterogeneit  e diversit  ambientale. 

 

16.1.1.1. Azione: interventi per il mantenimento dell'assetto 

paesaggistico vocato alla specie 

 

Priorit : alta. 

Durata: 5 anni 

Responsabili: Amministrazione Regionale, enti gestori delle Aree Protette e dei 

Siti Natura 2000, Associazioni del settore agro/zootecnico, associazioni 

ambientaliste. 

Programma: mantenimento ed incentivazione dei sistemi agricoli tradizionali; 

riconversione dei sistemi intensivi; favorire il mantenimento dell'assetto 

paesaggistico tradizionale del territorio (habitat pseudosteppici); limitare la 

costruzione di infrastrutture nei territori occupati o vocati per le specie 

valutandone caso  er caso l’eventuale im atto, anche al di fuori della Rete  atura 

2000; pianificazione degli interventi di riforestazione. 

Costi: variabili, da definire in base alla tipologia di intervento. 

 

 

 

 
16.2 Obiettivo specifico: Adeguamento della rete Natura 2000 e del 

sistema di aree protette regionali alle esigenze di conservazione sul 

lungo termine della specie 

 
 

16.2.1. Azione: Creazione di un tavolo tecnico per l’adeguamento della 

Rete Natura 2000, delle aree protette regionali e dei relativi piani di 

gestione 

 

  io i  : alta 

 
Durata: cinque anni. 
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Responsabili: Amministrazione Regionale, Enti Gestori dei siti Natura 2000 e delle 

aree protette; Ricercatori es erti sull’ecologia del Lanario. 

Programma: Analisi delle proposte di adeguamento della rete Natura2000 e delle 

aree protette regionali nonché dei rispettivi piani di gestione alle esigenze di 

conservazione della specie, a partire dai risultati del Life ConRaSi; valutazione della 

fattibilità di creazione di nuovi siti Natura 2000 nelle aree interessate dalla presenza 

della specie. 

Costi: nessun costo a carico del piano. 

 

 

 

 
16.2.2. Azione: aggiornamento delle aree, dei formulari standard e dei 

piani di gestione dei Siti Natura 2000 

 

Priorit : alta. 

 
Tempi: inizio entro un anno. 

 
Responsabili: Amministrazione Regionale con il supporto degli Enti gestori dei Siti 

Natura 2000. 

Programma: Appropriata riorganizzazione della rete Natura 2000 e delle aree protette 

regionali in funzione delle esigenze di conservazione della specie, adeguamento dei 

Piani di gestione dei siti Natura 2000/aree protette regionali in funzione delle 

necessità di conservazione della specie. 

Costi: da definire. 

 

 
17 Obiettivo generale: riduzione dei fattori di mortalità 

 

17.1 Obiettivo specifico: riduzione della mortalità per persecuzione 

diretta 

 

Il problema della persecuzione diretta, ed in particolare quello del prelievo illegale, è 

stato ampiamente trattato dal corrispondente Piano d’Azione Nazionale per il 
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Contrasto degli Illeciti Contro gli Uccelli Selvatici, che include anche valutazioni a 

scala regionale. 

 

17.1.1. Azione: Creazione di un coordinamento operativo locale 

 

Priorità: alta 

 
Durata: 5 anni 

 
Responsabili: Amministrazione Regionale in collaborazione con Cufa e Corpo 

Forestale della Regione Sicilia. 

Programma: L’azione   inclusa nel Piano  azionale  er il Contrasto degli Illeciti 

Contro gli Uccelli Selvatici e prevede la creazione di un coordinamento tra i diversi 

corpi di vigilanza per garantire un impiego ottimale delle forze disponibili. Il 

coordinamento dovrà, tra i suoi obiettivi, favorire lo scambio di informazioni e 

l’utilizzo ottimale del  ersonale im egnato nella re ressione degli illeciti contro la 

fauna selvatica. Dall’im lementazione dell’azione ci si attende un’intensificazione 

dei controlli antibracconaggio nelle aree di presenza e di dispersione della specie. 

Costi: nessun costo a carico del piano. 

 

 
17.2 Obiettivo specifico: Riduzione del rischio di avvelenamento 

 

Mentre il rischio di intossicazione da piombo è ben documentato in letteratura, gli 

effetti derivanti dall’es osizione ai fitofarmaci non sono adeguatamente noti e di 

conseguenza non si ha una buona conoscenza dell’incidenza del fenomeno nelle aree 

di frequentazione della specie. Questo obiettivo specifico permetterebbe di 

incrementare la comprensione sulla dimensione delle problematiche legate ai 

fitofarmaci e a incentivare il superamento delle munizioni contenenti piombo 

nell’attivit  venatoria. 

 

 

 

17.2.1 Azione: Analisi dell’inquinamento da fitofarmaci nelle aree di 

distribuzione della specie 
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  io i  : Media 

 
Durata: cinque anni. 

 
Responsabili: Amministrazione regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000, ARPA regionale, Istituto Zooprofilattico della Sicilia. 

Programma: Valutazione risultati relativi all’a  licazione, nelle aree frequentate 

dalla specie, del “Piano di Azione Nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti 

fitosanitari”, in attuazione della Direttiva 2009/128/CE e adottato con DM 35/2014. 

Costi: da definirsi, in relazione alle s ecificita   esistenti nei diversi contesti. 

 

 

 

 
17.2.2. Azione: Definizione di un programma per la riduzione dell’uso di 

munizioni contenenti piombo 

 

  io i  : Alta. 

 
Durata: cinque anni. 

 
Responsabili: Amministrazione Regionale 

 
Programma: definizione di un processo utile a determinare il bando delle munizioni 

contenenti piombo per tutte le forme di caccia. 

Costi: 25.000 € per la realizzazione di campagne di sensibilizzazione ad hoc. 

 

 
17.3 Obiettivo specifico: Riduzione del rischio mortalità per 

elettrocuzione e collisione con impianti eolici e linee elettriche 

 

Per ridurre il rischio di elettrocuzione e collisione è necessario individuare i sostegni 

a rischio, in particolare nelle aree di nidificazione o nelle aree frequentate dal 

Lanario e provvedere alla loro messa in sicurezza, intervenendo al contempo sulla 

progettazione di nuovi impianti affinché vengano realizzati adottando tutte le misure 

utili a mitigarne la pericolosità ed evitare la loro istallazione in aree sensibili. 
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17.3.1 Azione: analisi del rischio di mortalità legato alle linee elettriche. 

 

Priorità: alta 

 
Durata: 1 anno 

 
Responsabili: Amministrazione regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000, gestori delle linee elettriche (ENEL e Terna). 

Programma: Realizzazione di una cartografia di dettaglio delle linee elettriche nelle 

aree di riproduzione ed elaborazione di modelli del rischio attraverso l’analisi dei 

risultati del LIFE ConRaSi. Realizzazione di una mappatura integrale di elevato 

dettaglio delle reti elettriche, a partire dalle aree di presenza e dispersione della 

specie. 

Costi: 20.000 euro per il coinvolgimento di un analista GIS. 

 

 

 

 
17.3.2. Azione: Definizione di un protocollo per la messa in sicurezza delle 

linee elettriche più pericolose e interventi urgenti. 

 

Priorità: alta 

 
Durata: 5 anni 

 
Responsabili: Amministrazione regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000, gestori delle linee elettriche (ENEL e Terna). 

Programma: Realizzazione di un protocollo per la correzione e messa in sicurezza 

delle linee elettriche più a rischio come rilevato dai modelli analitici, tenendo in 

debito conto esperienze analoghe maturate in Europa sulla specie (ad esempio Life 

Bonelli, Life Aquila a-Life). Realizzazione di immediate misure di messa in 

sicurezza delle linee a rischio più elevato. 

Costi: da definire, tenendo conto che il costo medio della messa in sicurezza per 

sostegno è di circa 1500 euro (1000-3000 euro in base alla tipologia di sostegno). Si 

ritiene necessario il coinvolgimento di un tecnico esperto per il quinquennio di 

validit  del piano (costo complessivo  revisto   .000 €) 
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18. Obiettivo generale: aumento del successo riproduttivo della 

popolazione 

 

 
18.1 Obiettivo specifico: riduzione del furto di pulli ai nidi e del traffico illegale 

 

Una delle più incisive azioni del progetto LIFE ConRasi è stata indirizzata 

all’abolizione del  relievo di uova e nidiacei attraverso attivit  di sorveglianza e 

monitoraggio intensivo dei siti più a rischio durante il periodo riproduttivo. 

L’im ortanza di tali attivit    testimoniato dal fatto che hanno prodotto un 

significativo miglioramento dello status della popolazione siciliana di Aquila di 

Bonelli (Di Vittorio et al., 2018). 

 

 

 

 

 

 

18.1.1. Azione: Sorveglianza dei siti riproduttivi 

 

Priorità: molto alta 

 
Durata: 5 anni 

 
Responsabili: Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti Natura 2000, Polizia 

Provinciale, Corpo Forestale delle Regione Siciliana, Carabinieri Forestali in 

collaborazione con Associazioni ambientaliste e tecnici del Gruppo Tutela Rapaci. 

Programma: organizzazione e realizzazione di attività di sorveglianza (campi e 

controllo con apparati di videosorveglianza) per i siti di Lanario a maggiore rischio 

di prelievo. 

Costi: 40.000 € l’anno (attivazione e gestione campi di sorveglianza; acquisto- 

gestione apparati di videosorveglianza). 

 

18.2 Obiettivo specifico: riduzione del disturbo antropico ai siti di nidificazione 
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Come descritto sopra, il Lanario è molto sensibile al disturbo antropico, che può 

causare l’abbandono del sito ri roduttivo e condizionarne negativamente il successo. 

Misure volte a ridurre il disturbo nelle aree occupate, in particolare durante il periodo 

riproduttivo, possono avere delle ricadute positive sul problematico successo 

riproduttivo di questa specie. 

 

 

 

18.2.1 Azione: Regolamentazione delle attività di manutenzione boschiva 

nelle aree di presenza della specie 

 

Priorità: alta 

 
Durata: 5 anni 

 
Responsabili: Amministrazioni regionali, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000, Università. 

Programma: redazione di un protocollo e di un cronogramma per ridurre l'incidenza 

del disturbo arrecato dalle attività di manutenzione forestale sul successo riproduttivo 

della specie, con particolare riguardo ai siti durante il periodo riproduttivo. 

Costi: 1 .000 €  er il coinvolgimento di un tecnico es erto  er la redazione del 

protocollo e del cronoprogramma). 

 

 

 

18.2.2. Azione: Definizione di una regolamentazione per l’ attività di 

fotografia naturalistica 

 

Priorità: alta 

 
Durata: 1 anno 

 
Responsabili: Amministrazione regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000, associazioni ambientaliste, Associazione Italiana Fotografi Naturalisti. 

Programma: redazione di un protocollo deontologico inerente la fotografia 

naturalistica che preveda prescrizioni per limitare il disturbo alla specie causato da 
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questa attività e vietare la pubblicazione di fotografie relative a nidi o a momenti 

dell'attività riproduttiva Lanario o dalle quali si possano facilmente identificare i siti 

riproduttivi. 

Costi: 5.000 euro 

 

 

 

 
18.2.3. Azione: Regolamentazione delle attività di arrampicata e di volo a 

vela 

 

Priorità: media 

 
Durata: 5 anni 

 
Responsabili: Amministrazione Regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000 in collaborazione con Gruppi sportivi specialistici nelle attività predette, 

associazioni ambientaliste. 

Programma: realizzazione di un regolamento finalizzato alla definizione delle aree e 

dei tempi che rendono compatibile questa attività con la conservazione della specie. 

Costi: 5.000 euro. 

 

 
18.3 Obiettivo specifico: prevenire la mortalità da Trichomoniasi 

 

Questa patologia colpisce molte specie di uccelli rapaci, e potenzialmente anche il 

Lanario. È necessario,  ertanto, verificare l’esistenza di  uesta  roblematica  er il 

Lanario e elaborare un eventuale piano di attività finalizzate alla determinazione 

della sua incidenza nella popolazione siciliana ed alla eventuale prevenzione o 

somministrazione dei farmaci curativi. 

 

 

 

18.3.1 Azione: analisi di fattibilità di interventi volti a contrastare la 

Trichomoniasi 

 

  io i  : alta. 
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Durata: cinque anni. 

 
Responsabili: Amministrazione Regionale 

 
Programma: analisi di fattibilità ed efficacia di interventi di profilassi mirati a 

contrastare la diffusione della trichomoniasi. 

Costi: 15.000 € per il coinvolgimento di un tecnico esperto. 

 

 

 

 
18.4 Obiettivo specifico: Riduzione del rischio di annegamento in laghetti 

di irrigazione o serbatoi 

 

L' incidenza legata a questa forma di minaccia non è ancora quantificabile, ma la 

distribuzione e abbondanza di queste strutture nelle aree frequentate dall'Aquila di 

Bonelli e i casi noti in Sicilia rendono necessario il loro monitoraggio nei territori 

occupati nonché l’attuazione di interventi strutturali, a volte di semplice 

realizzazione, per ridurre il rischio di mortalità ad esse legato. 

 

 

 

18.4.1. Azione: Interventi per la riduzione del rischio di annegamento in 

vasche, pozzi e altre tipologie di punti di acqua. 

 

Priorità: medio-bassa 

 
Durata: 5 anni 

 
Responsabili: Amministrazione regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura2000 con il supporto delle associazioni di settore (agricoltura ed allevamento). 

Programma: Definizione di linee guida per la realizzazione di nuove strutture. 

Installazione di appropriati dispositivi atti a ridurre il rischio di annegamento. Tali 

dispositivi offrono un sostegno per la risalita degli animali, consentendone quindi 

l’involo. 

Costi: 40.000 €, considerando i costi per la realizzazione e installazione dei 

dispositivi e la localizzazione delle infrastrutture ad elevato rischio. 
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18.4.2. Azione: stesura di linee guida per la costruzione ex novo o per la 

manutenzione straordinaria di strutture per la raccolta dell’acqua 

 

Priorità: media 

 
Durata: 1 anno 

 
Responsabili: Amministrazione regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000 con il supporto delle associazioni di settore (agricoltura ed allevamento) 

ed esperti sulla ecologia del Lanario. 

Programma: realizzazione di linee guida esplicative dei sistemi di mitigazione del 

rischio di annegamento da applicare per la realizzazione ex novo di laghetti, 

abbeveratoi e cisterne nelle aree di  resenza e dis ersione della s ecie (misure “anti 

annegamento”). 

Costi: 10.000 euro (tecnico esperto per la redazione di linee guida). 

 

 

 

 
19 Obiettivo generale: monitoraggio e ricerca 

 

L’ obiettivo generale    uello di raccogliere le informazioni  rovenienti da tutte le 

attività di monitoraggio della popolazione e dei fattori di minaccia più rilevanti, 

necessarie ad incrementare le conoscenze sulla specie e sulla portata nel tempo dei 

fattori di minaccia e a verificare l’efficacia delle azioni di conservazione messe in 

atto, consentendo di adottare eventuali miglioramenti 

 

 

 

19.1 Obiettivo specifico: acquisizione dati sulla evoluzione della 

popolazione e sul successo riproduttivo. 

 

Valutare la distribuzione spaziale e la dimensione della popolazione di una specie, 

insieme ai suoi parametri demografici è alla base della pianificazione di misure 
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efficaci per la sua conservazione per identificare eventuali variazioni degli assetti 

popolazionali e comprenderne i meccanismi demografici e il loro variare nel tempo. 

Inoltre è uno strumento indispensabile per valutare la reale efficacia delle azioni di 

gestione e conservazione messe in atto. Infine la conoscenza delle realtà 

naturalistiche  resenti in un’area   indis ensabile alla  ianificazione di interventi che 

siano compatibili can la presenza di specie a rischio. 

 

 

 

19.1.1. Azione: Monitoraggio del successo riproduttivo 

 

  io i  : alta/molto alta 

 
Durata: cinque anni. 

 
Responsabili: Ricercatori; ISPRA. 

 
Programma: Proseguimento del monitoraggio del successo riproduttivo della 

popolazione siciliana di Lanario, secondo le modalità già collaudate in Sicilia (LIFE 

CONRASI, 2016: Protocollo Monitoraggio LIFE ConRaSi) e redazione di report 

annuali con analisi critica dei risultati. 

Costi:  0.000 euro l’anno  er il coinvolgimento di un team di tecnici es erti nella 

biologia dei rapaci. 

 

 

 

19.1.2. Azione: Monitoraggio demografico 

 

  io i  : alta/molto alta 

 
Durata: cinque anni. 

 
Responsabili: Ricercatori; ISPRA. 

 
Programma: monitoraggio della presenza e distribuzione della popolazione di 

Lanario secondo il  rotocollo redatto nell’ambito del Life Conrasi (LIFE CO RA I, 

2016: Protocollo Monitoraggio LIFE ConRaSi). 
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Costi: 40.000 euro per anno (team di tecnici esperti e coordinatore; tecnico GIS). 

 

 
19.2 Obiettivo specifico: monitoraggio e analisi dei fattori di mortalità 

 

Per questa specie la letteratura indica che la mortalità (per tutte le classi di età) è, 

come per tutti i rapaci, tra i principali fattori da cui dipende il mantenimento della 

popolazione nel lungo termine. Azioni finalizzate alla riduzione della mortalità sono 

indispensabili alla conservazione di questa specie. 

 

 

 

19.2.1. Azione: analisi e trattamento dei pulli 

 

  io i  : alta 

 
Durata: cinque anni. 

 
Responsabili: Tecnici locali, Amministrazione Regionale, Enti Gestori dei Siti 

Natura 2000 e delle aree protette, inanellatori autorizzati, Istituti Zooprofilattici con 

il supporto di ISPRA. 

Programma: Esecuzione di controlli veterinari sui pulli in un campione 

rappresentativo di siti e realizzazione del trattamento o della profilassi per la 

Trichomoniasi o di altre  atologie eventualmente evidenziate. All’atto dei controlli 

sarebbe altresì prelevato materiale genetico (piume) utile a realizzare una banca dati 

genetica. 

Costi: 50.000 euro per anno (team di esperti: rocciatori, marcatori, inanellatori, 

veterinari ecc. e spesi di viaggio, alloggio e vitto). 

 

 

 

19.2.2. Azione: Monitoraggio dell'incidenza della trichomoniasi presso i 

centri di recupero 

 

Priorità: alta 
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Durata: cinque anni. 

 
Responsabili: Amministrazione Regionale in collaborazione con i Centri di recupero 

nel territorio nazionale e Istituti Zooprofilattici. 

Programma: redazione di un  rotocollo  er  uantificare l’incidenza della  atologia 

nei ra aci ricoverati  resso i centri di recu ero, attraverso l’uso di indici ad hoc (ad 

es. n. esemplari malati/totale ricoverati per anno e mese), anche qualitativi (analisi 

per specie). Analisi dei risultati e definizione di un piano di interventi. 

Costi: 15.000 € (tecnico esperto per la redazione del protocollo e l’analisi dei dati). 

 

 

 

 
19.2.3. Azione: elaborazione di un protocollo di monitoraggio delle linee 

elettriche nelle aree di presenza e dispersione della specie. 

 

Priorità: alta 

 
Durata: cinque anni. 

 
Responsabili: Amministrazione regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000 in collaborazione con gestori delle linee elettriche (ENEL e Terna) e 

Associazioni ambientaliste. 

Programma: Realizzazione di un protocollo di monitoraggio scientifico ex ante/ex 

post (in caso di realizzazione di interventi di correzione) delle linee elettriche più 

pericolose (per ubicazione, conformazione dei sostegni, orografia etc) nelle aree di 

presenza della specie, interessate dalla presenza di coppie territoriali o dalla 

dispersione giovanile. 

Costi: 20.000 € (tecnico es erto  er la redazione del  rotocollo di monitoraggio 

specifico per ogni area individuata). 

 

 

 

19.2.4. Azione: Analisi ecotossicologiche dei rapaci presso i centri di 

recupero e delle principali specie preda del Lanario 
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Priorità: media 

 
Durata: cinque anni 

 
Responsabili: Amministrazione Regionale, Istituti Zooprofilattici, Centri di Recupero 

di Fauna. 

Programma: definizione di un protocollo di analisi per la ricerca dei metalli pesanti e 

altri contaminanti da rendere obbligatorio per i rapaci e le prede principali del 

Lanario rinvenuti morti o ricoverati presso i centri di recupero. 

Costi: da definire. 

 

 

 

 
19.2.5. Azione: Mappatura dei pozzi e delle cisterne nelle aree di 

nidificazione ed elaborazione di un modello per la valutazione del 

rischio. 

 

Priorità: medio-alta 

 
Durata: 1 anno 

 
Responsabili: Amministrazione regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000 con il supporto delle associazioni di settore (agricoltura e allevamento). 

Programma: Realizzazione di una mappatura dettagliata delle diverse tipologie di 

raccolte artificiali di acqua per le aree di nidificazione della specie. Analisi del 

rischio in funzione delle componenti ambientali, della localizzazione e della tipologia 

di bacino. 

Costi: 20.000 euro (tecnico esperto nell’ecologia della specie e tecnico GIS). 

 

 
19.3 Obiettivo specifico: realizzazione di una banca dati genetica come 

lotta al prelievo illegale 

 

Attraverso la realizzazione di un archivio genetico della popolazione selvatica 

potrebbe essere possibile disporre di uno strumento oggettivo di confronto che 
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consenta di accertare la lecita provenienza degli esemplari detenuti da collezionisti e 

falconieri. 

 

19.3.1. Azione: Realizzazione della banca dati del DNA 

Priorità: alta 

 
Durata: 5 anni 

 
Responsabili: ISPRA, CRAS, Amministrazione Regionale. 

 
Programma: Grazie all'analisi genetica dei campioni ottenuti durante le operazioni di 

controlli ai nidi per il trattamento sanitario dei pulli o provenienti da individui 

ospitati presso i centri di recupero sarà possibile realizzare una banca dati relativa 

alla popolazione selvatica di Lanario ed evidenziarne i relativi marker. Tale banca 

dati, offre la possibilità di accertare la reale provenienza degli esemplari di Lanario 

in possesso di allevatori, collezionisti e falconieri. 

Costi: 10.000 € per analisi campioni organici. 

 

 
20. Obiettivo generale: sensibilizzazione e disseminazione 

 

Le aree di presenza della specie dovranno essere interessate da azioni di 

sensibilizzazione, eseguite da personale di idonea e documentata preparazione ed 

esperienza, con il coinvolgimento di scuole e portatori di interesse a diverso titolo 

coinvolti nella sua conservazione (cacciatori, allevatori, associazioni ambientaliste, 

guardie venatorie, ecc.). Le azioni di sensibilizzazione e disseminazione 

aumenteranno di conseguenza la consapevolezza del pubblico e dei portatori di 

interesse rispetto alle principali minacce riconosciute per la specie. 

 

 

 

20.1 Obiettivo specifico: sensibilizzazione e divulgazione 

 

La sensibilizzazione dell'opinione pubblica e la divulgazione sono alla base di 

qualsiasi progetto di conservazione, in quanto consentono di accrescere la 

conoscenza del comune cittadino sulle problematiche delle specie a rischio e, di 
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conseguenza, di poter divenire parte attiva per il rispetto dell'ambiente delle risorse e 

delle ricchezze del proprio territorio. 

 

20.1.1. Azione: Realizzazione di attività di sensibilizzazione sulla 

limitazione dell’utilizzo di prodotti chimici in agricoltura e sulla 

importanza delle aree agricole tradizionali 

 

  io i  : alta 

 
Durata: cinque anni. 

 
Responsabili: Amministrazione regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000 in collaborazione con le Associazioni di settore (Agricoltura e di 

allevamento) e Associazioni ambientaliste. 

Programma: Organizzazione di incontri e seminari a tema nelle aree interessate dalla 

specie aventi come target i principali stakeholders territoriali, associazioni di settore 

sugli effetti  er l'ecosistema e la salute umana derivanti dall’utilizzo dei  rodotti 

chimici in ambito agricolo e sulla necessità del mantenimento del paesaggio agricolo 

tradizionale per la conservazione delle specie a rischio e della biodiversità in 

ambiente mediterraneo. Gli incontri dovranno essere un’occasione  er  resentare 

anche forme di agricoltura alternative (ad es. biologica) e informare il pubblico sulla 

esistenza dei relativi incentivi economici. 

Costi: 15.000 € per anno (spese personale e produzione di materiale didattico 

esplicativo). 

 

 

 

20.1.2. Azione: Campagna di informazione e sensibilizzazione per i fruitori 

degli ambienti naturali 

 

Priorità: alta 

 
Durata: 5 anni 
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Responsabili: Amministrazione Regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000 in collaborazione con associazioni ambientaliste, associazioni venatorie, 

Associazioni Agricole e di allevamento. 

Programma: realizzazione di incontri e dibattiti e produzione e distribuzione di 

materiale divulgativo rivolti ai principali portatori di interesse (associazioni di 

escursionismo; gestori delle aree protette; scolaresche ecc.) e al pubblico in genere, 

finalizzati a diffondere la conoscenza della specie ed i problemi connessi con la sua 

conservazione. 

Costi: 15.000 € per anno (spese personale e produzione di materiale didattico 

esplicativo). 

 

 

 

20.1.3. Azione: attività di sensibilizzazione sul pericolo legato al traffico 

delle specie protette e sull'uso dei rapaci per spettacoli ed attività 

divulgative o didattiche. 

 

  io i  : alta 

Durata: cinque anni. 

Responsabili: Amministrazione regionale, Enti gestori delle Aree Protette e dei Siti 

Natura 2000, Associazioni ambientaliste. 

Programma: realizzazione di incontri seminariali e distribuzione di materiale 

divulgativo per i diversi soggetti potenzialmente interessati (gestori di aeroporti, 

amministrazioni comunali, dirigenti scolastici e docenti, associazioni di guide 

naturalistiche ed educazione ambientale) volti ad incrementare la consapevolezza e 

conoscenza del problema del traffico illegale dei rapaci. Questo avrebbe una 

immediata ricaduta specialmente riguardo agli spettacoli che prevedono l'utilizzo di 

rapaci, aumentando la consapevolezza dei fruitori (scuole, cittadini ecc.) e 

patrocinatori (amministrazioni comunali, Gestori di aree protette, Scuole ecc.) sul 

rischio di provenienza illegale degli esemplari utilizzati. 

Costi: 15.000 € per anno (spese personale e produzione di materiale didattico 

esplicativo). 
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21. Obiettivo generale: regolamentazione della falconeria nel territorio 

Siciliano 

 

Considerando che la falconeria ha subito in tutta Italia e, quindi anche nel territorio 

siciliano un grande incremento negli ultimi anni, appare indispensabile attuare una 

regolamentazione di questa attività, sia in termini di allevamento e detenzione dei 

rapaci, ed in particolare di quelli con maggiori problemi di conservazione, sia in 

termini di attivit  svolte con l’ausilio dei ra aci, come s ettacoli e attivit  di bird 

control. Questo consentirebbe di poter regolamentare questa attività e di poter avere 

un quadro completo degli operatori nel territorio regionale. Inoltre sarebbe necessario 

la istituzione di una commissione scientifica finalizzata al rilascio di pareri per la 

riproduzione in cattività dei rapaci (a parte i giardini zoologici che vengono 

autorizzati da specifica norma). Tali pareri sarebbero vincolanti per il rilascio delle 

autorizzazioni all’allevamento rilasciate dalla Regione Siciliana. 

 

 

 

21.1 Obiettivo specifico: istituzione di una commissione per l’abilitazione 

all’attività della falconeria 

 

La finalit  di  uesto obiettivo s ecifico riguarda l’istituzione di una commissione  er 

l’abilitazione all’attivit  della falconeria, come avvenuto in Sardegna con la Delibera 

di Giunta Regionale n. 36/30 del 17/7/2018 “Allontanamento volatili mediante 

l’utilizzo dei ra aci”. Ogni as irante,  er  oter esercitare attivit  che prevedono 

l’utilizzo di rapaci, dovr  su erare un esame di abilitazione che comporti anche 

prove pratiche di riconoscimento delle specie e di attività in volo dei propri rapaci. 

 

 

 

21.1.1: Azione: istituzione e operatività di una commissione per 

l’abilitazione alle attività che prevedono l’utilizzo di rapaci 

 

Priorità: media 
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Responsabili: Amministrazione Regionale, Università, associazioni ambientaliste, 

associazioni di falconeria. 

Programma: istituzione della commissione e organizzazione di periodici esami di 

abilitazione. 

Costi: 3.000 €  er anno 

 

 
21.1.2. Realizzazione di una commissione scientifica finalizzata al rilascio 

delle autorizzazione per la riproduzione di rapaci in cattività 

 

Priorità: media 

 
Responsabili: Amministrazione Regionale, Università, associazioni ambientaliste, 

associazioni di falconeria. 

Programma: istituzione della commissione e organizzazione di periodici incontri per 

la valutazione delle richieste. 

Costi: 5.000 €  er anno 
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